Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



I 



■«.Tu.^tryc.i.^w^ *vA -r-tA^-^o^i o4^t W 



%^{i^i^'^ *v4 v-iAv^-tf.A.i o4»^i 



DELLE MONACHE 

' DI S. EUSEBIO 

PRIMO MONASTERO D'OCCIDENTE 



eaizwHC feconda 
tintaa òaUc/tutoze 




DALLA TIPOGRAFIA PATRIA 



* 



~» ' .V 






' t 



\ 









■* I* 



AL MOLTO BEYERENDO SACEiqxnC 
E SUO BUON AMOO 

D- GIO- BATTISTA SC ANSETTI 

CONFESSORE DELLE MONACHE 
DI S. AGATA 



ì£ SPttyfn uxjoLura 



antica nostt^ amici^^ia non miju già 
mai tanto cara y guanto dopo Vimpìego 
addossatovi di spiritual Direttore della 
Monache di s. Agata . Era Novizia fra 
loro la mia Nipote : e in quesianno di 
prova stavami a cuore elvella si accer^ 
tasse fondatamente della vetacuà di sua 
Voca:pone . Quandi ecco la divina Provvi^ . 
denja y alla metà delP annale esperimento^ ' 
chiamò Voi a dirigere la vita interiore 
di queste Vergini . Allor fa che pei sa-* 
cri legami della nostt^ affeiìone y contratti 



dalla tenera età ^ continuati nella carriera 
delle lettere j riè inai ammolliti in ap-- 
presèo j benéhè avviati ci fossimo su strà^- 
da diversa^ vi pregai faldatitcnte disg^uit- 
tiniare una tal VQ^apone j per conoscer- 
ne il vero suo spirito - ^ Vói piacque 
d^ appagar le mie brame : e quindi pìac^ 
que al Signor Iddio che quella si dichia'» 
rasse costant^^ e. stficena, . ^ian^ lode alla 
sua provviden:^a • Ora però ^ che dallo 
stato di Novi:^ia passa la mia Nipqjtfi g. 
^$d Jf}Brafo$sar^'\i^^^^^ 
tfj^HUo di gmiitus^^ fqll!,i!^mvi\ lìUMi 
s^^nda^ edipoàe ìieMt'mie dilati^ M^^kr:. 
che, di s. Eusebio^ £^ ^vfdre'fyL eremMièK 
dt numerai t^Lptt giacerti ^ tkuri^i pìik\ 
cke^.fhon trono Un anno.fii .• B.seVai m\ 
esse itedreie la ) spirito damile vo^.trc Mq^i 
nache ; io dehbó c^sicurarvì^.y che, veggo^ 
in J^m\Mgualni£nt^ lo )^ri(0 deiDisecc 

polidis^Eusebio , k qUàii facev^nài^d 
bene le di lui veci 'nella direzione delle 
sante sue Sorella 1 '\^- . \ 
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CAPO PRIMO ^ 

. ^OHàdnone y e eSzib , 
oéf c/ftcntàJteto 



- ■ . . ■ ... : -■■:. ij.: .. ' ,. 

Jtl ^nostro Padre e Vescovo s. Eusebio 
non contento d'aver introdotta nel suo 
Clero (i) una regola di vita monastica, 
da cui ebbe principio r.Qrdine Canoni- 
cale , volle chiamac a ,|Wf te d^a .med^r 
sima eziandio le Donne : impresa di noa 
difficile riuscita in Vercelli , essendovi h 
nostre Donne predisposte dal gentitèsi^ 

!/■-■' ^r .1 r n l 't -i(ajf...t. - ,j.- ,.....■- ,. : i '" .. ' /..a 

(:i) S. Masumo ini Seinh..v, su t.Eu»l»9,t 

Cam in hac urbe « ^ptiHontc, Dm ^ sttrtmi 

graduai pontificii JSiocfRitfer: fe Eusebiuj. ) -j ,ift 



ino, a' cui tempi v'era tra loro il tem- 
pio della Dea Vesta, e il Collegio delle 
Vergini a lei dedicate ; ciò che risulta 
da quel P. Domizio Vestale ,' di cui hd 
pubblicato altrove due iscrizioni (x) • 

Un cenno autentico di questa pia in-- 
stituzione muliebre l' abbiam dallo stesso 
s, Eusebio nella lettera che s/crisse daly 
l' esilio dì Scitopoli in Palestina alla Chie- 
sa Vercellese j e all' altre da lui governate • 
Quivi sul fine egli prega tutti quanti i 
Fratelli , ED ANCHE LE SANTE 
SORELLE j ì Figli , e le Figlie ad es- 
ser tutti contenti di quella sola lettera ; 
non potendo allora pel rigore della cu** 
ttodia scrivere a ciascuno in particolare^ 



universo Clero suo spiritualium institutìònum 
speculum cctleste praberet ^ omnes illos secum 
intra unius SEPTUM habitaculi congregavh ^ 
ut quoniam erat unum atque indivisum in re- 
iigione propositum y fieret vita victusqm contr 
muhis ec : il che 'ripete nel Sei'OKvi. E santo 
Ambrogio nel Serm. 69. Ulud quam admirabilc 
est j quod in hac sancta Ecclesia ( Vercellénsi ) 
eosdem MonacKos instituit{ Eusebius )quos CU" 
rkos ! e lo stesso pur dice nell'ep. 82 ai Vercellesi* 
(i) Nella Miemoria $u Tlscrizione scoperta ia 
Vtrcelli ai 18 settembre ty^i* 



7 . 
cotA'tra sditi»: Dòvier ' ogài^n vé^e che' 

nel Fratelli deve nxtmàèni la p(M^2Ìone' 
maschile tle Clero^'e-U femminile nel 
Sanu Sorèlh'; siccoftfefl- Popola del-^^ 
Funo e dell' altro «ess0 -nel Figli e Fi^ 
glie (3) • Qu^tof rilevata <ihll- indtfikzb 6^ 
sìa titolo àtìh-l^tt^Pà yrnidileuisifimi 
JprauUi 9 e moko de^idèratìssìmi Preti , 
Dìaeoru^ e ogni olirò deldero ; ad anche 
( sei u) alie sante Plèbi de^ Fedeli diJ^r^ 
celli ^ Novara y te. ea ec. (4) . Egli scri- 
ve al Clero 9 e al Pòpolo de' Fedéli di* 
taittl gli espressi luoghi r^del Clero ^an^ 
aovera i Preti ^ e i^Diacoiii "solamente; 

• (5J larum peto yf^Éù'iws per miseneordìami 

Pei r^gpji ui uruiSfWp^^^^f^.^P^^^M *^^ri 
lutatfone^m su<m propriam wncupet'K^uiajir^, 
gidis , ut solebam , faciente necessitati scrihere 
non potai . Ita in hoc omnes 9 Fratres ^ SEP' 
ETSANCTiE SORORESiFUii'etPilid^iòrfMern' 
sexurk appello ^ ^ntmrfk Mùteik ) pef6 ut «te^ 
$ontenfrsaluiatumÌ4'.nQSSm vhfiqiuQe^iAn éoH^ 
fui faris ^^n^^^lff^-^er^^Mr 4ilig^tj m 

Cd Eusebii edit. Vercell. pag. 63. 

(4) mUetissitHis FratrUfOFy'it^siais daid$* 
tatìsàmu PreOytBtìr. y Bia^óittbutjrù larifni 
curo ■;■ std.tt tfnmis >• ài <V^ • *on$éMe»tUHis 
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Ì£^c4udt&4o; g^>élt(i <ialim .ndile^ parola 

tx>inteti4«£$ji . U 6>c«e V^rgjfii ^ e fVéd05« 
a Dia oonàa<*a»^^o cioè :l«;V.M<to^hpi 
Ma qoti bssf^Q^; albc^^ pctdilezionei 
delk . <med«i$ifn^ q«Q«K^ laoHo iadirizsia ^ 
vc^le {M>i Qomìnsrk^piressjMiemfetiel fili 
ddla/ Reitera i•^^"fitin)5UfJ8tìo. iV)n ^ i^ 

Popolo^ y ma atìòlfe il'Gkw m due/ partici. 
iD^aschjle. e fètnAiitulè. ^ «mie ;^e«se l'ar^ 
tkéU sèd a ì .ond!^.. q$| %«fAo ave^i ^già 
disttftto il Popolo ddllQ stesso ClefOf>:f 
k quai particelle ^i^jn^ ìpar. che ijsiponH 
tino * JO: «fmeodiic/j^ jiti mx^ì cura pactico^ 
\às»^:9m» placche rà: rSfempMdi. Mt Xi . vici» 
ai « Qttesta vpredilesione -delle sue Mona- 
che ; di vokrle^^fstìtttamente accietmate 
al fin della lettera V mi fe credere che làr 
scusa di hóh far una l^ettera separata a 
dasoiao % come ^soleva « debbasi riferire 
nob'^olo al Gena «x^. Popolo deì^di** 
ver^ luoghi nokìifidtì>mel^ titolo ^ ma- an^ 




Citta fis lMn^ìk:c^ÈÌè^amus'scripta'.^ . « .,> •;• ii&^ 
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^ avcsr ricevDCp cU Siro DiaponQ, e Vic« 
tarino '£sar<:ista 9 in rispose^ alk quali 
egli fa qtt^|$.6(|]^vP^^^^^v^sf^cne luaa 
^J^ipodìp ^Ue sii? Monache . Qifes to' céa« 
no originale ( è .pur»chmrtf: tuttavia . lieo 
vera pia bel grado <)' evid^n^ dàciò chà 

f jLVanticO'.scritìtore. della vita, del nostro 
Santp^ pvbhiicaja: dall'- UghelK> dice che 
Sfnia distÌ9^ÌMfi di sfssoyisse s».Euse4 
bi«>. all' apostolica <$ta alla mort^, meti 
ttodfe ogni r' cosa Jo: ix>muoe pél liecei-» 
$jai^ Sostentamento d' Uomini e .Danae 
thficomferitavmi^nduKi nella quale com 
dotta fu «gli sì 'drcòspetto > chér non 
v'ebbe matlliii:)bra :nocevolé alk santità 
d' akyno. de*^suoi (6) « Ninno f creda su 

_ . • • • 

èhdrh sollicitus- ( dèllàr lord perseveranza^ nella ' 
hde) yióhT'sótUrh Ktt^rU- siriceritatis vestrm , 
acd et fmesmtiaxarcmfh'npstrorum Syrì Dia^ 
^ni , et yi€tf{(it^i fi^r,cif$ps cognoscere potuta 

firn . IbW.. . ■ ^ 

f^6) U^hellì Italia Sacra tom. 4 in Episc. Ver- 
Ce\. Nulìius discfimen sexus apùd se hahenT 
(EusdaiarYapostoIicam servavit ràsm f omnia, 
comMuUa, rfferens f, ftAit siUpròpriuni depu*. 
tans j mncta \suis tcibmhai ^ ^quctcumque illU 
necessaria erant « Hanc. (totem apostolicani cum 
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queste parole delP antico biògrafo, che 
vi fosse pn miscuglio d'Uomini e Don-i 
ne insiem conviventi ^ it€i medesimo do^ 
micilìo di s. Eusebio'; tion potendo ciò^ 
conciliarsi con la de tea ^^& circospezione/ 
Mostrerò in appreSisó y che queste pie 
Donne , cui chiamerò quind' innanzi Mo- 
nache Eusebiane , erano in; chi^ésa' per* fin 
separate dal resto del loro sesso • -Or 
tale scrupolosa separazione nella ca&à di 
Dìo 9 quanto più deveci far supporre , 
eh' elle fossero separate dagli uomiiìi nei 
soggiórno domestico ? Adunque la vera 
intelligen^ del detto passo dev' essere ^ 
che il chiostro di queste Monache era 
presso al chiostro ( detto sentutri da san 
Massimo) del Clero monastico^ e al dò* 
micilio di s. Eusebio : che esse parteci-» 
pavano delle freque^nti visite e istruzioni 
del loro Institutore ,, roq inenfl che il 
Clero : che al pari di questo veQivano 
sostentate dei' beni della chiesa ^ di cui 
S^ Eusebio tion rìservavasi , alcuna pro- 
prietà, ài 4ìr 4el biografo ; finalmente 

mqsculis rr FEMINIS SECVM CONVERSANE 
TÌBVS fine tenus vUam teauit ita ^ iff //i buUq- 

sui aliquid vittQ mminaraar , . . 



che una stessa cbiesa 9 cioè la cattedrakt 
era comune al Vescovo ^ al Clero y e alle 
Monache : nel qual senso può .dirsi che 
esse vivevano in comune y e conversava* 
no con s. Eusebio > e col suo Clero , 
Vediamone le prove . . 

S. Ambrogio ncU'epist. 8x ai Vercet? 
lesi y dopo avere parlato a lungo del Mao* 
stro y cioè di s. Eusebio y passa a parlai 
re de' suoi Discepoli y che allora vive2ài0 
monasdcamente : e descrìtta la loro oc- 
cupazione continua ) divisa tra la preghicr 
ra e il lavoro y dice di essi y che SEP A* 
JIATI A C(ETU MULIERUM , siH 
ipsis invicem tutam prctbcnt custodiam • 
Se questo passo è una prova irrefragàs 
bile del Monastero muliebre Eusebiano ^ 
e della sua separazione dal Monastero 
Clericale ; ques^ altro y pure di s. Ambro^ 
gio y nel serm. 69 sopra s. Eusebio y ci 
assicura della sua total vicinanza nello 
stesso recmto : illui quam admirahìle esty 
quod in hoc sancta ecclesia eosdem Mo-f 
mchos instituit y quos CUrìcos ; et !!$•« 
DEM PENETRALIBUS sacerdotalla 
officia contineriy quìbus et SINGULA-* 
RIS CASTIMONIA conservatur ! poi- 
ché; nel singularis eastimoma, non sem^ 
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brami potersi acceanare se non le Mo 
nache i E lo scesso ne dice s. Massimd 
nel serm. *Lic€t mC' ^ Fratres y in onore c^i 
sant* Eusebio . Hic docuié kaerf UNIUS 
DIVERSORII sepmm^ VAHIOS cokahi^ 
tantium MORES in unam coire concor^ 
diam. Varietà di costumi nel chiuso di 
uno stesso abitato che altro significa Sci 
non il duplice Monastero ^ virile e mu» 
liebre ? Ma andiamo avanti . ; 

S. Girolamo nell' epistola ad Innocen- 
SEO^ SU la supposta adultera Vercellese^ 
scritta non molto dopo la morte di s. Eu* 
Bebio , racconta y che lo stesso giorno di 
quello strepitoso miracolò era motti per 
divina provvidenza una vecchia ^ già rtian« 
tenuta coi beni delta chiesa ; e che il di 
lei corpo fu sepolto nel tumulo prepa* 
meo per la supposta adultera ^ supposti! 
pur morta ddl carùefite ^ ma jn realtà 
sopravvissuta a' di lui sette colpi : die 
questa intanto^, portata nascostamente in 
città , veniva curata dalla ferirà ; itisi jMNf 
ciocché U spéàse gite <ìel' Medico alto 
Chiesa non svelassero V arcano , tagliatila 
i capelli fu mandata ifon alcune V4t^ni 
in segreto hiogo campèstre , dove in abi* 
to <PuoMa di trattenne sìtichè fo per*^ 
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étctamente guarita > ed ; tbts^e < j&vorevdl 
rèscrkca di libertà, dall' Imptratotc (7) i 
Qui vedesitcfaiannkente ,. che la sup^rstic^. 
Donna, fii .ritirala iati chioserò ideile Verv 
giai .Eas^ane 9 e: che' questo -era nel 
Focirito dèlia chiesa 9 aozi considerata una 
cosa fitessa con ki ; la quale non essen^ 
do ' annunziata eoe altro aggiunto 9 devev 
ìptfiàdersi V essere stata la Cattedrale • 

...Quàl fosse ^lorà la Cattedrale^ cél 
dirà la. stessa vita ^ e il nostro Vescovo 
Attorie l 1x1 qùélld s\ légge ^ che quaado! 
venne s. Eusebio a Vèarcélii ' dopò la > sua- 
conseccaiziofie ^lafazioa degli Ariaoi'^cfae 
qui- trovavansi y serrarono le porte della 
chiesa.) non lasciando eruttarvi persona • 
Gtò intesò dd^s. £u$ebio ^ andò intrepida. 



- » 



(7). Hierpa. . epist. v49 ad loaocemiutn % .sub\ 
finem . Anus inurim qiusdam y qws ficchsiof^ 
sustent^batur opibus , debajiim ccelq. spiritum^ 
reddidit ; ^t , quasi de industria ordine vurrenie' 
rerum j vicariurn -tumulo corpus optritur.m.^^^ < 
Ciam. domi ^ulicr (\s^iìes ìct^.irefiu;illatuK^, 
et nejbfte creber Medici ad ECCLESIAM. com* 
mcatus suspicionis pand^et yiam 9 cum quibus^. 
dam yiRGINIHVS ad secr€tioren% villulam secto 
crine transmjttitur . Ibi paulhtù^ virili habitu 
veste mutata • in cicatricem vulnus obducitur . re. 



J 



ilk Chiesa Maggiore della B. Madre et 
Dio Maria Vergine , e prostratosi avanti 
le '■ sue porte ^ pregò fervorosamente il^ 
Signóre per la conversione del sua po->. 
^ok) : e ad urip tratto * potè entrarvi y e 
ofirir sacrifizio al Signore per la salvez- 
za di esso ; il che facendo ogni dì ^ ri-. 
dusse la città alla cattolica fede (8) • Lo 
stesso narra il nostro Vescovo Attone^. 
che governò questa Chiesa circa il 930 ^ 
nel suo Ritmo su s. Eusebio j; con la 
sola differenza ^ che , al dire di Jui , le . 
porte 'di s* Maria furono aperte con uà 
semplice* segno di croce fatto da s. £t^: 



sfa 



• '(8) Dum VerctUas in initio sum sacratìù^ 
nis d^veniret ( £u$ebius. )^.. . ab Ariaais y tfiW^ 
in àaf VercelUnsi urbe commanebant . . .cuncta 
ostia ecclesia^ obicibus obstructa sunt , ut nul^ 
lus cuiquam patera , accestus . B. Eusebius ubi 
tantam xomperit matevoUntiam , afqùe sacrile^ 
garrì terrieritatem , ante ostia MAIORIS EC- 
CLESIA , qùcB in honore B. Dei "Geaitricis 
Virginis Marics constructa èst y poplitibus fle^ • 
xis prò tépiatjtone populi Dominum deprecata^ 
est 9 móxque Oratorium ingressus , prò ereptio^ 
ne populi sacrificium Dominò obtulit ; sicjue 
diébus singulis laborando y ipsam urbem ad ve-^ 
ram adduxit j et catholicam fidem . 



> » 



6e6ìo (9) • Adunque in s. Maria ni fissata 
la side episcopale da s, £usebio, e in 
essa esercitò il pastoral miniistero : deità 
qual isua maternità ) non che del detto 
miracolò dello spontaneo àprimentó deU 
le porte y rendevano pubblica testimo- 
àianza i nostri Vescovi nel loro primo 
ingresso ; com'io ho fatto vedete nella! 
mia Dissertazione su tale argomento (lo). 

■ . . ' ' ■ ' ■ gì 



(9) Concludunt se ( Ariani ) B. Dei Ginitricis 
EccUsice janais \ quafh, pics mtmorids Coristan- 
tffiusr enxerai a fundamattis . Vtetibus ttseris 
mmierunt aditimi j ut vtL sic Psstoris repilt 
lerent adventum • At Pasfor egregius. signo cru" 
cis omnia confregit ec. 

(ló) Un'altra prova di questa maternità della 
Chiesa dì $« Maria ella é ^ che anticamente nella 
vigilia di s; Eusebio il s&o Capitoto Atìdava in 
processione alla Chiesa di s. Maria j e cantava 
il vespro della fèria nel coro della santissima 
Trinità 5 a cui si passava per un grand' arco di 
primitiva stmttura nella croce di s. Maria • Il che 
conferma T antica, tradizione j che questo coro ^ 
in origine bagno profano di figura esagona ^ fli 
poi convertico .in battisterio cristiano 9 e dedica* 
to alla ss. Trinità da s. Eusebio • Questa prova 
risulta dal codice LXi v dell' Archivio Capitolare ^ 
che . è un antico Antifonario della Chiesa Ver* 
cellese ^. in ciìi nella detta vigilia di. s; Eusebio 
sono .espresse, in note .musicali le più cospicue 



j^issafa In t^l modo la ^rima nostra cat-^ 
|Cpdra]e..,;resfta pure (issato il chiostro del-» 
]k Moo^che Euscrbi^ne nel r^^iptqto delibi 
(jìst;rpt(4 chiesa di s.. j^faria • Ma passia-i 
iiiQ ad altra « prova ricavata dalla stesis» 
S(r^tt^ra^ di essa chiesa « 

I<a chiesa di s« Maria . era comppstA 
di tre navi con la sqHc^ croce (ii) ; ^ 
$a le niivi laterali ^ non che ^\ portico 
del vestibulo , erayi uAa gran loggia ^ o 
portico riguardante ia chiesa v e serr^^to 
a} di fMori , eccettuate le aperture di al«* 
quante finestre : qual appubto è il duomà 
di Novara ; e quale sappiamo da Monsi-^ 
gnor Ciampini essere fuor dì Roma \k 
chiesa di $, Agnes(^ y fatta fabbricare , co- 
me la nostra ^ dal gran Costantino (x i) • 

:: i i i jiMWH MiM'iiniTI \m.\ -44- i!l»!i'.'ii rLi ii \,\ i -t?» 

gesf a di $0 Eosebid y ricavate dall' aocica vita j con 
l'intercalare rvoAtf. 

.(li) ;Ndla .prima edizione diceva con croce 
gfeca : della qual inutile distinzione di croce gre^ 
ca e latina j ignota agii antichi > io fui gentil 
lissimameme avvertito dal dotto Monsig. Stefano 
Boi|[ia 9 Segretario di Propaganda , che degnossi 
di aggradire le mie tenuità letterarie. 

(iz) In Ecclesiisj quxB et communi papulo^ 
et Virgiaibus^ Deo sacratis inscrvin debcbant ^ 
iateralibus névibus dum superaddita fuerunt , 
gua portiois dènominaia sunt y ut in Ulis nn^ 



Or bene questo portico superiore ^ che 
era il luogo destinato alle donne per as- 
sistere ai divini offizj separate dagli uo- 
mini j detto perciò matronéo dagli anti- 
chi scrittori ^ nella parte più dignitosa y 
cioè sopra il vestibolo , e in &ccia al- 
l' altare , doveva essere il sito delle no- 
stre Monache • Ciò raccogliesi da s. Gre* 
gorio Nazi^nzeho , e da Metafraste • Il 
primo nel Sogno di Anastasia scrìve , che 
le sante Vergini in compagnia di gravi 
Matrone da un alto luogo presso il tetto 
abbassavano le castissime orecchie ad 
udire i suoi sermoni (13) • U secondo 
nella vita di s. Gio. Grisostomo racconta^ 
che questo s. Vescovo cacciò via dall' al* 
tare un Cherico assistente , perchè avea 
guardata' men onestamente una donna ^ 



cill(B Dei ad sacra vìsenda mysttria se recipe* 
reni • Ecclesìce similìs jbrmcB extmplum habc- 
mus prope hanc urbem > scilicct EccUiiam s. 
Agnetis via Nomentana y juxta quam Magnus 
Constantinus et cetnobium , et ipsam EccUsiam 
iedificavit. Ciampini Veter. Moaim. 1. 1. pag. 17. 
(13) S. Gregorius Naz« in Somnio Anasta^iae*. 
Sanctae Virgines una tùm gravihui Atatronis 
e sublimi tecto castissimas sermonibus meis au* 
res inclinabani • 

B 
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che stava stì neHe 'tepida {14) , È {>er fe# 
carf-te^tfononiaoisa ài questi nostri p^esiy 
Sé Ambrogio niella sua Riprensione alla 
Vergine peccatrice le rinfaccia di non 
^56er5i ricordata n^d suo peccato^ che 
ella staila in chjesa nel palco separata 
dalF altre ; donne (i^) * 

Finalmente , del pari che il nostro^ 
sappiamo da s« Girolamo (li^) che anche 
y Monastero della sua Paola era situato 
da canco all^ Chiesa 9 a ci^i si portavan 
le JMonachc nei giot-ni delle domeuiche. 
per as&istere agli uffizj divini ; pradcaojda. 
negjyi ^tri gìorm i loro pii esercizj nel 
privato Oratorio. Il che pure avran fatto 
le Monache £uSebian€« 



(14) Metaphrsstes in Vita s. Jo. Chrysostomié 
Clericum sacris assisUntem ^ cum mulktrem sur*' 
sum in tabulato manentem procaciur inspenùs^ 
set 9 ab altari àtnovit ec4 

(15) S. Ambros* ad Virgitietn lapi^am n* aj. 
Non ne Mei ìilum locuai tabuUs separatum , in 
quo in Ecclesia stab^s y- ricordati dèbuisti \ 

(jd) Ili. Epitaphio .Pavide V £?^f^i2<2/^m do^ 
minicQ ad ecclesiam- ptactdxibant ^^ ex cuius hor 
hitabant latere 
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j[jopo avere scabltiiafla fondaeiono^ « 
il luogo , dov' «ra iL- Gbìbscro delfe^rnóér 
stre Monache ^ proviainmri di TÌQtracci« 
arne la Regola* Per tettJinoniaoza ^òd.^ 
l'antico biografo ^ la Regola di vita 104 
trodotca da s. Eusebio nel suo duplica 
Monastero d'Uomini ^^ Donne 9 era apo» 
stolica ) e afiaroo comune • Nuilms dis^ 
erìmóm sexag apud se habens y apostoli^ 
eam scrvavit vièam y. omnia eommunia 
referem , Hikil siti pnprium Mfiutans' ^ 
cancta sms trìbwebat ; qumcmwfue iUis 
necessaria etani. E s. Ambrogio descri^ 
vendo la vita del Clero Mòrtaskico Èu-* 
sebiano a^ suoi tempi , dice che cantava- 
no; ioni di giortip e di notte ^ sempre* 
intenti a lodar Dio ^ e. pregar il Signore ^ 
che occupavano a leg;gére ^ e a kitoiiarà^ 
e che il digrumo pared loro men gra^re 
per V uso , la quiete , e f occupazione 
(i7)', Nient* altro sappiam noi di- fai Uè- 



^^ 



(17} S.Ambros. epist.8z ad Vercel. Satis de 
M^ìstro dktum pufo: nuiu^ Discipulorum vi^ s 
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solò pfei Chef Iti: e i Monaci j preSsi>efiè 
tutti laici, rintaixàvaiist he^* dtes^rtì . Ve-, 
rliftietìte il passò df 'tónft* Aèibrógió , in 
cui acceiitìa questo pregiò? déf nosti^o Sah-^^ 
tb / hpà* parla dì donije* ma soltanto df 
éktncl . 'Sic^coWe però àbbiarti * vedlita, 
che nella stessi' Tètte.fF^i^ ai Vercellesi 
e^U ^cccòna il r^fo muliebre ; e chp nej 
sermone ^9 lo- indica pu?e con le ipa- 
rdle ìsmgulàris castinwnìa \ nel che va 
d^dcéW^ìò sv Màssimp : e d'altra paftfe gK 
scrittori finora non han prodotto alcun 
lèpnastero di donne in occidente più an- 
tico del,/ nostro Y?'0)i niente osta, che' 

■jliHMùW rli I, I, 1, III. MI II ,1 ]i I II ,1 'mm^mm ^ 

/*/*VÌSt- i* aerttì. <J9/ lltud quam ndmir abile 
e^»^ quoé in kao sancttt Ecclesia eosdem^ ìHò** 
nhcms'^^itistltmt , ajuos Ckticos ! atqae iisdém 
pehetraUBtts sacerdòtalia officia contineri i qid* 
Su^ -èf' iiri^itlatis castimonia cònservatur ! ^ 
''ficJ)''Affà nota 12 abbiatn veduto», che Mon* 
st^!^ Giarf, pini attribuisce al gran Costantino 
rBtKficfo d^Ba Chièsi di s. Agnese fuor di Ro- 
ma ^^ed.anch^ dell' attiguo ' Monastero ; Ma neh 
tonto te'fTO ,: che tratta* ex propòsito cfegli^ edi- 
Bzn sapH "Coitìrtitinfìàni , ove parla di jpétà 
Oifésa, non fe più niotto del Monastero :*pèf- 
cfiè veranij?nte nelle prove da luì ivi addotte 
per la Cpst^ntineità di qaella , nOn fòssi- rtiea- 
zionè di ^ue^to • H< Monastero si sarà fabbri* 



^3 
Fofiofre da s. Ambrcjf^io accordanfò a s* 

Eusebio j ài primo iascicutore e prddre del 

monachiamo ecclesiastico in città , noti 

possa riferirsi eziandio all' unione delle 

sa^f é Verg^tni^ m monastero ; le cfciali pti' 

Hfó stavansi alle loro cascf . Ma che > Noti 

dtrd f ertamente ^ il senio di queUtf p^ 

rote* detto $tess)ò sef nf . 69 v ^^ia eàmtatii 

rigare pollebat, PROPOSITUM VlRGt 

NITATIS INSTiTUIT . Percii> ffof^. 

gacosì VEmthÀmo imsckuico per tutto P oc*' 

cidèiSt'ev^ tifasportaroki AiFrreadaF sr^Agfòv^ 

stino j dfoBbiam dire che la Règola , dà 

esso fissata al monastero dellW sua Chie^ai^ 

£3sse o la stessa Éusebiana «. o mo^ef^ 

lata sovF e^a ;< ctfsì che ki mancanza del^ 

rofigkiak y pl3ssa k copia appagar. $u& 

ècreftfemente le nostre ricérche .Vedia*-^ 

mo dunque Ta Règola di s. Ag'òstino* alle 

sue Mouaclie . . 

• • • 

ufi» iH- Il |tìliiti>l'lHi ■ ■a.^^i^ii.i'i ■■■III» fj. t ,^ 

cato in- appresso 9 io itieìtfófiar di* s. Cosianara-y 
o Costati titia, figlTa del grah Costantmo /. a^ cuf 
is^za^ fu dal padre fìbbricata b' Chiesa di' $^ 
Agttése •, avendo édr* pfófessato^ verginità r Gkri^^ 
sto dkafa^ de'^tà Càfisf(>j^ cotne dtoè' P antiv 
ca iscrizione, Otid^^^ òhe il Monastero' delie 
Vergini Eusebìàne di^ VerCélW suBiiste in occi*- 
dente nel $w^ diriifo di' primigenio. 
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I. Base dèlia Regola doveva esser Pu- 
nìone di carità in tutti gì' individui del 
Monastero , cosi che componessero io 
Dio un sol cuore , ed un' anima sola . 
Stendeyasi poi questa comunione al vitto, 
al vestito, e, ad ogni cosa, che dovea 
riceversi dalla Superiora per mezzo delle 
Uffiziali , con espresso divieto di proprie* 
tà a nessuna; essendo obbligate di of- 
frir in comune, e il lavoro delle proprie 
mani , ed i regali dei loro attinenti <zi). 
Premev a siffattamente a s. Agostino una 

(ii| S. Augusrin. epist. iii , alias 109. Hoc 
sunt y quos ut ohservetis , prascipimus j in Mo^ 
fiasterio constitutce , Primum ^ propur fuod 
estis congregata 9 ut urmnimes habitetis in do-- 
^no ; et sit vobis cor unum^ et anima una in 
J?eo , Et . non dicatis aliquod proprium ; sei 
^ijit vobis omnia, communia ; et distribuatur 
unicuique vestrum a Prceposita vestra victus , 
^ tegumentum . . . • • Nulla sébi aliquid opere* 
tur^^ sive unde induatur , sive ubi iacea 1 9 sive 
unde cinga tur, ^ vtl operiatur^ vel caput con- 
tegat : sed omnia onera vestra in commune 
fiant .. •. . Quod suis vel fiU'ibus , vel aliqua 
necessitudine ad se pertinentibus , in monaste* 
rio cohstitutis , aliquis vel aliqua contuUrit 9 
sive vestem , sive ^uodlihet aliud inter neces-^ 
saria deputcfndum , non occulte accipiatur ; sed 
sit in potestate Prcepositm ^ ut in coimmune re- 



tal comunanza ) che avrebbe vòlota co« 
nune la guardaroba , come erane la dis^ 
pensa : cioè che nel cambiare le vesti 
al cambiamento delle stagioni j si met-i 
tessero insieme alla rinfusa in una gnar^ 
daroba comune ^ e poscia si rìpig^iasserof 
a suo tempo senza badare se a ciascuns| 
toccasser le sue ; né se quella j che priv 
ma le avea più nuove e di prègio ma^ 
giore 9 fosse per riceverne ddle logore ^ e 
d' inferior qualità j e vedere le sue addosso^ 
ad un' altra Sorella ^ che prima non aveale 
aè buone né belle (xx) • Sapea si. Agon 

* " mi - ■> I ■ ■ I l ■ I I II ìmm/ m ^m^^ » fi tìtmà 

dactum , cui necessarium fuerit , ptiBbea^n.^ ' 
(zi) Sicut pasci mini ex uno ccUari» ^ ski 
induamini ex una vestiario • Et , si fieri pot€Stf 
non ad vos pertineat , quid vobis induendunt 
prò temporis congruentia proferatur ; utruni 
hoc récipiat unaqueeque vestrùm i quùd dipo* 
suàrétt ; an aiiud , quod altera habutrat ^ duni 
ismen unicuique , quod opus est , non . negetur w 
Si autem lune ìnter vòs eontenti^nes et mi^rr. 
màra oriuntur ; et conquerittir aliqua ^ dftfipusi 
aliquid se accepisse , qudm prius haiuerat f ^t 
indignam se judicat esse , qua ita vestiafur ^ 
sicut alia Soror eius vestiebatur .. • » ^ • wr vi^ 
stra foUrt^tur infirmita^ , ut. hoc recipiftfi^ » 
quod posueratis ; in uno tamen loco, sub ^o/if^ 
munibus custQdibus habete quod ponitiSf 
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trino r disturbi de&a proprietà^ e gl^m-^ 
céhìodi .fStiìi del mio e del tm : omt' è 
f^ brattìtva di esiiiarU kSrte^amertce.dal-^ 
le sue Monache j e eòa' una total cromù- 
itiooe introdurre ìnsìetne mn rófai pc^ 
verta ed umiltà evangelica.. Ma le irap^ 
fo dispari condizioni , di f krche e di po^ 
vére afFatto, di nobilissinie e di plebee^ 
ccei lo spirito religioso aprica mèàséni^i 
mente ki piòrte ed monasteror y impedj^ 
jrimo' P eseeiiatiomi dd santo pensi^fio ^ 
E^vpes^ conrtencossi y che ognani depò^* 
nesse i^ smri dbiti iti dis|iàrte dan quelli 
cklL' altre y nuv tutte i» ut^ medesimo sÌp^ 
to.f. e s&tto la Guistodia di una o due So^ 
vdle deputate alla guardaroba^ ; a cm^ toc* 
cas^e di rimette rfi alila richiesta di eia-** 
scheduna. Perfino i libri si ricevevano 
òjg;Ài vòlta nella uflfiziatura ^ o nella let-<* 
tura 9 dalla Sorella destioata a custodirli : 
pradca lodevoUssima f e degna d' imi»^ 
riwie *à* WMpi nwcii , per escludere }& 
letture pericolose , e mantenere uniFor^^ 
mità di dòttfitìia j e di massime • (^j) 



immmm m ^\ n ' i i — fc^MMAy»^— ^i>— ^^ 



(13) Codices certa, hora singulis dieBus pe- 
tàntar : extra horani qua petherint , non ac* 
cipiant \ 
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. %. Atto spjrko di povertà dona . on^ 
rispondere quello di ubbidienza>e omiltàv 
li vitto e il vtescico non a5segim\^iisi a 
tutte lo stesso 9 ma secondo. ik hi^of^ad 
di ciascheduna ; come s>ca scrifro ^^Aégìi 
Atif Apostolici : erant eis omnia comrn^ 
nia i et distrihwbam singuiis , fnutcmià 
fue opus erat . L' enornve disipwitìÉ di 
coi$di2»oni suddetta no» ammeccevia iMa 
perfetta uguaglianza . Le ricche e ilòbUI 
Signore , dfKrcarè per compleSMtffiS /«^p«r 
uso di itiolti anni assu^efactt ad utia vk» 
comoda e agiata , non era possibile ctié 
potessero adattarsi ad un tenore di vi^ 
vere duro e laborioso «e totalmente fru« 
g9le : dove questo tenore qou ncea I4 
Qiiaor pena alle povere e pkboe^ j pcnv* 
Chh assuefatte dall' ^ucazione (x4) • Oodi^ 

^ìi ■> tinnii i miiw un I II 1 ^ .^-1 I L i,» — II,.», - ^^mmmmrn 



..(24} Distrìbuatur vktut et tegumentum ma 
ieyuaiiter omnibus j yuia nec cequaliitr vaiftiÀ 
omnes^ i sed urikuique sicut opus fiurit.: sm 
tnim^ legJtts in Actibus Apòstoloràm • a •»> Si 
ns 9 quas vmerufU ex moribus delicfìiioribas' «4 
Mxmasieriumy aisfiad- alimentòrum j rèsiipmfb^ 
torum^ stramentorum y opetimenÈomfk datar f^ 
ftiod^ aÀM fbrttòrihis^ et ideo filiciordbùLS. n^. 
datar ^ cogitare debent y quibus • non datnr '^ 
quantum.de sua seculari vita ilice ad ifiant 
dtscenderint ^ quamyis usfuc ad aliarum > jptae:: 



AQA a tttol cT onore if ma p^r toleranza 
della lor debolezza, permetcevasi alle pri^ 
me un traccamenco diverso da quello del- 
k seconde : bastando a quelle di essere 
ik1 Monastero discese, parecdii gradi dal« 
la. vita del secolo y come alcune di que« 
•te vi eran salite j trovandovi senza pen^ 
siero quel vitto e vestito, ,.che forse masf*. 
.cava loro nelle case paterne ; e da pres«t 
%0 trattando in qualità di Sorelle eoa 
quelle grandi Signore ^ alle quali nel se« 
colo «ton avrebbero ardito .di accostarsi « 



gg ■ ■ ^- ' ^K V^i 
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funt corporc fortiores , fmgalitatcm pcrvwr^. 
nfjuiverint . Nec ilice d^bent conturbari ^ quod 
£0^ videàt ampllus , non quia honorantur , sed 
fuia tolerantur j accìpertt rie eontingat - dete'^ 
staff da r pirversttat , ut in: Monasterio , ubi f 
mu,aiuum possunt y fiunt diviies laboriosa jfimt 

pauperes delicatce Pauperes nunc non ideo 

puttnt 9 se esse felices , quia inventmnt viftum 
fi tegumentum y quale fbris invenire non potucf. 
runt : me erigant cervicem , quia sociantureisy 
ad quas jhris accedere non audebant •••••• fi# 

incipiant Monasteria esse divitibus utilia , r^on 
pauperibas , si divites iliic kumiiantur , et pim^ 
peres inflantur • Sed rursus etiam ilias j qua 
aliquid esse videbantur in * seculo j non habearH. 
fastidio Sorores suas ^ qua ad Ulam sctfutam 
focietatem em paupertate venerunt. Magis aufern 

ttudeant non d^ parentum divitun^ dignit^tc ^ 
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Tranquille e coiimiM <kMreati esser ìm^ 
scune di quanto loro accordava il Mo« 
Basterò • Soddi^tte le nobili e ricche 
d' 9ver comunicate le loro ricchézze in 
vantag^o di tutte j e dimentiche del £isto 
delle proprie fiimiglie ^ doveano rallegrar^ 
si della compagnia di Gesù Cristo nella 
povertà dell'altre Sorelle j trattandole con 
dolcezza fraterna e cristiana • Ma dove 
quéste abbracciavano uno stato d'umilia* 
sione e £uica j per quanto era possibile^ 
le plebee poi ^ e le povere non era gi^ 
usto che ritrovassero occasion di super* 
bia j e dilicatezza : all' occorrenza però di 
malattìa ^ sino a compiuta convalescen* 
za I era ^ tutte indistintamente concesso 
l'ugual trattamento ^ e assistenza di ogni 
cosa (x^). La troppa cura della mondezza 
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sed de pauperum Sororum societate ghrìari : 
nec extóltantur y si communi yitcs de sàia fa^^ 
cultatibus aliquid'contalerurìt età 

(2$) Earam infirm itati quod opus est tri^ 
huaturf etiamsi pauperies earum j quando fbris 
trant^ nec ipsa necessaria poterat invenire •.«•• 
Sane quemadmodum agrotantes necesse habeni 
minus accipere y ne graventur ; ita post cegri'^ 
iudinem sic tractandcs sunt 9 ut citius recreen* 
tur \ etiamsi de hunUUima secali paupertati 



1<> 

degli abi^ poteva essere lìon senìà colpa: 
quindi la loro iifibiancatura dovea rego-» 
larsi daUa Superiora- • s Neff uscire di 
l^pqasiero: èra net^essario d^ aver altre due 
coBipagtie i e cosi esxrt in ere ^ sempre 
associate e nel cammino e nella peritia^. 
nens» j seosa mai scompagnarsi . Ma qùé» 
ste compagne non potevan^i scégliere a 
piacimento j: la Superiora ; era quella che 
assegnai^^ale: a ciascuna , la iqual avesse hif > 
spgpp di uscir per città • Doveano in 
si3iRiqi9: ubbidire in ogni cosa alla Supe^: 
lÌQic^ PO(tie; a loro Madfef e in lei ono^ 
r^re il.^ignor Iddio ; e emto più al Pre*' 
terJ^ffSJtsoise 4 che aveacura di tut^e y cioè: 
de}^ JF%Ueie insiem della .Madre <aé)» 

■'|iwi|i liti BJBtigjju agg I» UJN AM.. \ lil> iV-ffif y ? J.' . 

yen^rmt.i ffnfjjH^m hoc illis contulerit recentior.^ 
iBgriìudo \ quod divitibus anterior consuetudo . 
{t6) Indumentà vestra secundUm arbitrium 
PrczposifiB laventur sive a PQbis^ySiye a fuU 
lonibtfSj^he, inttrioves animfB sajrdes cQntrahat _ 
tnund(B vestis nimms a^ppttitas::^ ... • ^ Nec eant 
ad baineaj^ ysìve quocumqu€ ire nic^SH fuftit ^ 
minus quam tres . Nec illa j qiue habu uliquo 
tundi ne^ssùàtenif ciun qiUbus ipsa volu^rUf s 
se4 ^Mffi^^iUbus Pr(Bposita iassmt y ire debe- 
bit*.*. ^Qf^ndo proceditis y simul am,kulauz ; 
cwn mo^ritis^y^quo Uisy sijnffl stfite ...'Fr^- , 
positfe tamquam Mairi fjfif/fùftuK^ fk^tnof^ ^f -.. 
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>3» Là professata vergiaità tfi que^ tempi 
di nessuna clausura esigeva la più scru- 
polosa niodcstia , Perciò e nelle strade, 
e nelle case pardcolari , ed anche in chk-^^ 
sa j dove trovavansi uomini j s. ÀgostiBO 
raccomanda alle sue Monache il piàesat-^ 
to riserbo : non proibisce loro di guìar<^ 
darli y ma di issarli guardandoli | e così 
attirarsi le loro occhiate «' E a questo 
proposito comanda severamente alle Mo-. 
nache di esser custodi scambievoli le une 
dell'altre <^ di osservare la comune eoli-»' 
dotta : e accorgendosi in alcuna di qua(^ 
che cenno degli occhi con sesse divèrso^ 
prescrivie le più minute caltele per im^ 
pjBdir il male a principio, o curarlo nel> 
Silo aumento • A tal fine comanda che i . 
loro abiti non sieno troppo vistosi' , né ' 
con affettazion di piacere: giacché ve-! 
drerno , chi: se questi eran simili in tutte . 
circa la fprpa , non lo erano poi nella . 
qualità e nel pregio;. E per la stessa ra- 
gione i capelli non doveano comparire 
da niuna parte né per industria né per ^ 
negligenza (27) . In sostanza ., e Tah-;) 
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vdto 9 ne in Ula offtndatur Deus ': multo magis 
Presbytero 9 ^ui omnium festrùm curam gerii. * 
(27) Non sit hóiabilis habitus yester ^ net 



dare , e lo staf e ^ e tutti i lor mòti ào^ 
vea regolarli il contegno ^ e la santità 
inonacale • Sapeva s. Agostino il gravisi 
sìqip scandalo, della Vergine Susanna , che 
djede a S« Atnbrc^io ^ e a tutta la Chiesa 
Milanese la più amara afflizione ; come 
agli ebrei ^ e a^ gentili gran materia di 
befie contro i cristiani : quel disordine 
gli detti) senza fallo una tanta cautela per 
prevenirlo •> 
4« Per orare vi erano stabiliti , il sito 
col nome di Oracorio 9 e il tempo , e le 
ore é Nell'Oratorio era proibito di far 
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affivtetii- vestibus piacere y sed morihuis • « • • • 
Capillos ex nulla parte nudos habeatis { nec 
foris v^l spargat negligenza y vel componat in^ 
du^ìria,*;:*. In incessa , in stata j in habitat 
in omnibus motibus vestris nihil fiat 9 quod 
iliiciat cuiuspiani libidinem y sed quod ve stram 
dtceat sanctitilìem . Ocali vestri etsi iaciuntuf 
in aliquem y figantur in neminem . Neque enim 
quaindo proceditis , viros ridere prohibemini y 

sed appetere y aut ab ipsis , appeti velie 

Quafido ergo, simal estis in Ecclesia y et ubir 
cumque y ubi et viri sunt y invicem vestram pa* 
dkhidm custodite . Et si hanc , de qua loquory 
oculi, petulantiam in aliqua vestràm adverteri-' 
tis *y Statini admpnete y ne capta progrediantury 
sed ex proximo corrigantar. ec.ecé 
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altra* cosa eccetto cfct^é- aJcrf destitiace, 

e fer cui atea tat nome «^Dltre atf ore 
prefisse, rescava td libera r^ticìasctina: il 
porcarvisi a pregare jtton dhìeco espres- 
so di disturbarle , se-iricreiper avventare 
&ceano ivi alcuna coia appartenente allo 
scesso Oratorio'. S.<Ag05tìpo esorta le 
^ue Monache ad'accompagnar con la men- 
te e còl cuore i moti della lingua nel 
ritritare i salmi j e g^'. inni ; alcuni dei 
quali cantàvansi . 'Anche « »el tempo della 
làensà dovea farsi Una létcora divota ^ se- 
condo il costume ; acciocché y mentre sì 
cibava la bocca f non restassero digiune 
le orecchie : e questa. lettura doveVà ascoi* 

tàr$i upastamente y e sienzat^dspute (x8) • 

' f ^ ^ 



(x8) Orationibus instate ^ fv^ris^ fi tempo--: 
TÌ^yks ,cQnstUutis . In Oratorio nemo * aliquid 
agat y nisi ad quod est factum , unde et nonùn 
acctpitvut si aliqiuB etiam prmter horas con- 
séituiàs y j/ «V yacat y orare yùlutrint , non eiJs^ 
sint.*in^edimento , yaas Un aliqmd agere voltte^ 
finte Psaimifì f;t hyrftltis^< cUm oratis Deum /• 
àocri^hetur in corde , qupd^ptoftrtìir in voce* • 
Et t^tee- cantare nasi ^quód» legitis esse canian- 
ift^V'Qftotf amem non 4t^ )terìpnmi^ Yst ^Mk 
càmtsan,r 5^i\\ • €^m aeceditis^^ità mensdtri j do^ 
ntcUtidìt^sùfgatis y quod vobis secundum con-^^ 
s&cuuUfS^ ItgitUfysinc tamidiuet contmUo-'' 

C 
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,\. Esortaci a ddfMi«r k /came col d2« 

p\m0 j « coll'.uso pia parco di :€ib€^ e 

bevaoda i ^CAm'possibilé con la loro sa** 

nicà « Ma MA se jpe vs^e comando ^ né 

iìssatione dit pomì^ o. prescriiàoh di te^ 

otìre • La libertà :iit ciasciuia dovè avere 

gran peso appttsifi) .il santa Jnstitutore^ 

p*r non limicarne il^frrfrore ^ ti sbvecr 

chiame la^ debolezdia • Non poteadost. di^ 

giunare da alcuna ^^ le vieta soltanto di 

non cibarsi ^r deil^^orà del pranzo ; 

eccetto alf oocastóner di malattia ^ Quindi 

«ppare ^ che il digiimq loro nonr adnsi*«^ 

Stev^ àokantcì. nella privaaionè :di dbb 

jfoori delv pianto ^ ina nella pochenut m 

austeta i^cràilicà dello: stesso ^pcaasp ;;.i| 

^uale^ secondo il costume d' aUofa^&^v 

cevasi óltre al mezzodì {29) ^ ^ 

6, l litigj j unto fàcili a nascere lìei 

debol sesso ^ ma più in una cpmùnitl^ 

^ copiosa f diversa di condizÌQqi j li 

nikus mdùe « tkc soia vobis faa^^ sumwi 
ciòufn ; s€d ft ù^Hfpg percipiwt Dei Mtium:^.. 

aètsiine/uia <^^ ei jfQti^ 9 ^m^um y^etmdé» 
permittie . Quando aàMa . aiì^ua. .nan potest-, 
ieianarc j./ton tumm tottn horum- pranSi ali'^ 
quid àiim^niqrufn mta^ f ^isi cum c^roioà:. 



vuole il saato P^dre af&tto bapdici, o 
spbiiQ termiqati ; g^^tQcchè la col)^^ 
tton 4^g6Cierì io q4)9 9 e 4' un pic(:i<4 
Itsial^ come una p^igli^ ^ fipp se ne fac^ 
da U9 grande i^f^iii' utia trave • Che bei 
ricoFjdi egli dk alle ^ti^ Monache per qaeh 
sta parte ! (30) QueU? <^he avrà ofiesa unar 
Sorella eoo ingiurie j o tpaldicfnz^ ^ e 
£dsa Acpusa j xuri tostp la piaga da lep 
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^ (30) Lù€s aut nuUas hà^tatis^ aut quam 
ctlcrrime finiatis ; ne ira ^re^cat in odium ^et 
trabem faciat de festuca • * • • Qmecumque con* 
vicio j vel maUdicto , vtl ctiam, criminis ob-^ 
itctu j alteram Icestrit y mtminerit satisfixctipnt 
quantocius curare quoà fecit :tt illa^quoe IcBsa 
tst ^ i:sine discepiafÌQn/t diautiere « S^ 4Ufern in' 
vicem se laserunt yinvicem sibi debita relaxarfi 
debebunt • » • . Melior est autem qua \ quamvis 
ira scepe téntatur y tafnen impetrare festinat j 
ut sibi dimittat ^ cui st fecisse cognoscit iniu^ 
riam ( quam quce tardius irascitur , et ad ve- 
niam petendam : d^ffiòUius inilinatur • Qute^ noti 
tftlt . dimittejt ^orqfTf , non speret (Kcipfre ora^, 
tioni^ ^fftctum ^ i^/^ (tutem niinqu^fn yt^ft per 
Sere veniam p autnon ex animo petit 9 sifié cau" 
sa est' in Monàsterio \' etiamsf non inde proii- 
eìatuit. Próinde d-vobis' verbis duriorìbus par^ 
^e : qua si e^kissa fiisrèfit ex ore ifestro , ncn* 
pigfut ex. ipso ope ^rpferre medkamenta 9, e»' 
quo fqfta sani inUn^ra^ > 



a cui pòitàvàflsi ibdi^titiraftiéUte Mùtnitd 
t -dònrle insterte . San Gipfiiatìd , c«tì-^ 
citiquaniE' anni pntrìi y vStìtÒ Sévtràm«tlté' 
alle sufe Ver? tei i ba^hi pfòm:iscki \ òn-^ 
de vèdèsi che glieli accordava > purché 
fbfS6er0 tra sole dònne (^3). Forse a 
jhsitìùaziidne di sàh Cipriano ^ poi pmv^ 
Vistò ai pudòr dèlie Ver|itni xòn ^ak; 
<^he cantera appartata % giàcthè ^. Ago^ 
stino noti fa mbctò di tal tdfttèghò <' 
Dal contesto di ^uésA patte della K^^ 
góla si vede apt?rtaknehte ^ che noti po^ 
nfan le donne africane far setizadil-bà^ 

s 

». - • . 
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etiafrisi sine fébrìhusj tahorantiutn , a//ca/ ^f : 
het'ihiungi yut ipsd de cétìario petat , ^<mtf 

nir^f épus' it^sè per4pèxtrit J^Al^acrunk 

tìorpcfrum , ususqm halnearunì non situ$si4fmst 
^4 cf^ filo sol^ intervallò tempotis trihuatur^ 
hoc ,€St semel in, , mense . Cuius aiftem infirmi^ 
tatis^wessifas, cagit layandum corpus y non 
fongiiis diffétatur : fiat ìihé miifmare de cati^ 
sìiio'miici J'itàktt, ktmmst" nalitj intente PNé- 
pc'sfta faéat fitòd jfiaiefìduM est prò iialuttf'ec. 
'T33) S. CypnaR: cTé Ràfeftu Vil^aum . ^rf 
vffo ^^ 'pà' P)^Ù^^ Ihtneàs àdèùnt i 

jShÈ^ ócutìr àd^liliiinem curhsis pudori ac pu- 
dicitice dicata corpora pro'stituunt ?•.. Impudict 
tu neminem cohspicis '^ sed ipsa conspic&is 
irhpadii^': 
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gito almeno ufia volta al mese ^ aelle tot 

tìcotrenic ;e spesso aU^occaskme di nia^ 
ktcia : nella quale però j siccotfie )o éo<* 
manda s« Agostiiio «espressamente alle ri^ 
trose che ne han ^ bisogno ; così Insinua 
alle altre di fioil usarne per compiac^n^ 
taiy t dillcate2za« 

Qé Le Uffiziali dei M(»astero ^ ^comé 
appare da tuct:i la Regola , erano la Pté^ 
posiiaoùhSa^penonyàicvà e del Prete 
Direttore io parlerà nel capo «eguen^^ 
te: la Vicaria in aiixti^ della ^repoHtéV 
la Siigfresiam f che avea aira dèll^ Ora-» 
torio'^ e teneva ì codici delle Monache i 
la DiipemitM ^ cui er« ^affidato il gdver* 
tko della .dispensale Ifc^sse pl:ov^$u>rti i- 
V Infemtieta 4estinata.^aU'^assJ6tehtti d«H« 
inferme e convalèscdóti ^lela 'Gii^ii/'id^ 
foba che custodiva gif ^itt^e le lingerìe' 
delie particolari^ e d0l& «mwttuqidll / B 
queste U^tzìali ikAtii ^eztamilò «àe db^ 
vean essere o una sola 5 opiè ttfsiettie itr 
ciascun uffizio ^ a misura delF e^teiìsiòQ: 
del medesimo, A tutte (3^) vietì toman* 

(34) Sivt qiuB cùlUHò ^ ^VB qwtvettibu^ i. 
siv€ quce mdici^us praipMunttit , sint miirtmift 
HTviant Sororibus suis # • « # • Vestimnta wcro^ 
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qato di servir le .Sorelle prontaoieote , e 
$eo«a parole:.. ;. . :, 

r Qutstarè la sosiiinza della Règola pre^ 
scritta das. Agosritto alle sue Motìache 
ill^i>ccasione di un tumulto^ in cui vo- 
levo cambiata la Superiora felicita ^ suc- 
ceduta alla vedova sorella dello stesso. 
$»r^^^ioo dopo la di lei jnorte . Que- 
s^ Regfola doveaJeg^ersi pubblicamente 
uw vòlta jla 5«C£iniana< , per mirarwisi 
dentro. come iri.und specchio} afechè 
acporpodosi d', osservarla , ne ringrakias- 
sero Jl. Signore j ed ove avesser .fianca- 
lo? io qualche cosà, ^ ne dolessero eoa 
proposito- d*òssei?varlat in avanti appun^' 
'»•>» (31-) ^ Resta or! a .vedere , qual rap^. 
Jìórto iella- aU>ia con qtwl .p,oco che. ci è 
limaste >dc]la: Regola. .di s. Eusebio tiék 
F antica sua vita f e. in . s. Ambrogio . ■ i 
1 S. Agostino ebbe in mira d' introdurre» 
nelle sue Monache ^ la* vita apostolica ^ o.^ 

et calcìamtnta , ' quando fiurint indigenti ne- 
cessarla^ dare non gi^erantysub quarum cu- 
stodia sunì quce poscuhtur • ' ' ' * 
• r3$)'t^^ koc libetio^tamfuam in specu- 
lai, ^s possitis inspicere , ne per obUvionem 
aliquid negligati j semci in septimana vobis 
ieffatur.ec.ee. ,. . , 



sia comune ; n}^ ,per& limitata rai bisogoi 
di ciaschedunia 9 non uguale in coatte ; Qy:er^ 
sto apptmtp ci dice dì s. Elusebip l'an^ 
tico biografo 9 riguardo «d ameD(^eMÌ^ 
suoi monasteri , virile e myliebre;: Nulr^ 
Hus discrìmen sex»fs, apud se hab^n&^ 
APOSTOLlCAM> ^trv^vìt, VOAM. i, 
OMNIA COJVlMyNIA r^ferctis. nihil sì^ 
hi proprium deputans j cuncta']suis trl^ 
luebat , QUJECUMQUErf I^tiS NÈ-J 
CESSARIA ERANT. .= ;S.^' Agostinoì 
provvide in moltb, maniere . al pudore 4eH 
le sue Monache ^. per pricyen^rcr ; ^li^ scan- 
dali « Queste medesime prpwidenee^avr^ 
date s. Eusebio : giaccfaib lo stesso bior. 
grata «ci assicura 9 • ch^' (^iunq ae[ suo/y 
dfeU' unp e deir^aln^ cf^s^ 9 «con <;ui^ dir 
moth s« Eusebio. ^$ia\alld' morte , nittno 
fu mai .accM$9tp_d':i^cun manc^^nentp^^ 
U'anc autem ap&stplicam cum ma$culis e^, 
femiìfis f secum conversantiòus ^ fine M« 
nus vitam tenuit ita « ut i/i' NULLO 
SUI alìquid vizio crtffdnapeiur . ^ ; Saocor 
Agostino occi)pt)^n 9g9tiqi)9(pepte ;le sue 
Mona^ihe^^ qe! salm eggjare , : pregare , leg^ 
gere^ e, travagliare , cio^ nelle dup vite 
attiva e conremplativa • E lo stesso fece 
pur s* Eusebio \ ppichè non molti ^\^ 



MA' 

itopo la ^uà tnortè , it %mó Ceto Motia« 
stico Gtèricale ^ come Ci assicura s« Am-^ 
bfogfo ) era una mili:fia diAnghtl ^ ien^ 
ère intenti' a todàr'Dió\e a rertdètlo 
ph)pi:^io Con frequenti preghiere ^ e oécu» 
ptdtìcontinUamtnte óUtUa fattura yò net 
&chaglia • Le paròle di s. Ambrogio si 
vèjg^gano alla nota t*^ • a S. Agostino co* 
mìànd^ alle Monache di custodirsi Mam^ 
bievolmènte * Del Clero Monastico di s* 
Eusebio dice jmr • s. Ambrogio , che sìhi 
i^éh invicem futàm praùent custodiam i 
qliatìto più dove'va! cibi essere delle Mo*- 
ftache ? » S. Agostino accenna le ore e 
f tempi prefissi alP orazione « Quali siano 
questi tempi ^ ce lo «piega s. Ambrogio^ 
sempre allo stessti proposito , cioè il^ 
giorno e la notte', kymnis dies uè noctes 
personant . « Le Monache di s» Agostino 
weano indeterminato \\ digiuno : avealo* 
usuale il Monastèro di s* Eusebio : ieiu^ . 
Mi lahor lévatur USU ; 6on sempre pa^-* 
role di ^s, And^rogio • 

Ma per cdtisèrvaifé ) od insegnare que^ 
fta angelica disciplina ^ mancava intanto* 
un Maestro at Clero Eùsebiano dopo la 
morte di s, Lit^enio , sncce^ofe imme* 
imiQ ài 5» Eusebio ^ e per cui mano era 
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stato batf6zxato e ordinato s. Ambrogio 

(36Ì . £i*a tra se discorde questo Clerdr 

nell ekzìottè del nuovo^Maestro , f^r aU 

cuoe offese tra loro • Or questa^ è 4' oc^ 

casione y in Cut s. Ambrogio scrive ai 

Vercellesi la lettera 8i 9 e fa ai Clero 

medesimo il detto elogio , terminando 

con queste gravi parole • Huic vel ser^ 

vando ^ vel edbcendo munerì , advenuU 

qualis adhiiendiis Magister sii : qutm . re-* 

perire possumus , si vestra unahimitaf 

àspiret ; si vos donetis invicem vobis ^ si 

quis ab altero se laesum putat • Per Di« 

scepoli cosi grandi ci voleva un Maestro 

grandissimo : eppur s. Ambrc^o gli ac«i 

certa che potevasi ritrovare tra loro ^ sol 

che s'accordassero. Può egli immagi^^ 

ùarsi un encomio più sublime di questo^ 

non tanto pei Discepoli mtti , quanto 

per Onorato 9 il quale & poi eletto a 

(36) Ciò raccogliesi dagli aotìchi Calendarf 
Eusebiani . xstx Novemhrìs comnumoratio hafU^ 
smi s. Artihrosii Episcòpi E^dósia Mediolant^ 
sis y dt manu $• Linitnii Episcopi Ecclesia Vtf'^ 
cclUnsìs . s5 VI I Decembiis commemoratio -or*' 
dinationis >. Amhj-osii Episcopi Eccleèiée Mè^ 
diolanénsisj de manu s.Iàmenii Episcopi £r> 
clesice V^rttUmsis • 



MaesccQ ? lyta s. Ambrogio li conosceva ; 
e ìastetpe ad Onorato conosceva tra, loro 
Esupffanzio , fatfo^ poi Vescovo di Tor- 
tona., discepolo di s, Eusebio , e siio. 
compagno oell' esilio > del pari che Otio«^ 
mo . (37) 

(37) Che s. Onorato sia stato discepolo di 
s. Eusebio, suo compagno nell* esilio, e poi suc- 
eèssdre nel vescovato ^ ce Io insegna la sua iscri- 
zipn ^polcrale , da me pubblicata esattament» 
Del tomo 3 del Pelliccia de Christiance Eccle^ 
sìcB politia^^^%, 151. Che ugual onore di di- 
scepolo, e compagno di s. Eusebio neir esilio ^ 
avesse s. Esuperanzio , e che inoltre si trovasse 
a questo tempo nel Clero Monastico Vercellese, 
una prova ne abbiamo nel sermoùe 6^ di s. Am*^ 
brogiQ in Ibde^i $. Eusebio » I Maurini cpn altri 
(:acciàronb ;ra gli dritti suppositizii \ ma a torto , 
perchè non rilevarono rpc;:asione per cui fu 
fatto da s. Ambrogio : roc(:asione è la stessa 
della lettera 8z. L'antica vitja di- s.' Gaudenzio 
Vescovo di Novara ci narra , che s. Ambrogio 
venne a Vercelli per l' elezione di s. Onorato • 
Palla $;ua lettera ^ortatoria mo$pi per avven- 
tura I V^fcell^i ad unirsi per l'elezione del 
lUf ove Yé^Pl^vo , io suppongo che abbian fissato, 
a tal fine , con^e opportunissima 9 la fef ta di s» 
Eusebio ^ Alla doppia funzione venuto s«,^m*^ 
biogio 9ol.^o sermone, r^vrà recitato in tal 
di neilla' /nostra Cattedra!^ di f* Maria , .lUbh pre^ 
f^txià del Clero e popolo. Vercel^ t prima 
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Per questa relazione screctissinia fra 

la Règola di s. Agostino alle sue Mona-- 
che j e quella del Clero Monastico di s« 
Eusebio j io non dubito di afiermare^ 
che la Regola Agostiniana è una copia 
dell' Eùsebiatia ; come n' è una copia il 
suo lostituto Monastico virile , per con- 
fessione del Cardinal Baronio ; ed anche 
il muliebre per le prove da ,me addotte ^ 
Perciò in mancanza deli' originale ^ io ho 
potuto dare la copia come Regola delle 
nostre Monache * 
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deir ele2Ìone del nuovo Vescovo • In qilesto Cle*' 
ro vi erano i grand* Uòmini , dipinti da s.'Anìì- 
brogio nella lettera 8 1 , Uomini per età , * eser-'^ 
tizio , esperienza , e dort ri na di cose sacre, sw- 
periori a lui , che da Secolare non ancor bat* 
tezzato era divenuto Véscovo solamente da pò* 
chi anni. In questo senso si giusto e naturale 
prendasi il pradecessores del sermone; ed ecco 
Sciolta la maggior difficoltà ,per cui esso non s*è 
creduto di é; Ambrogio • Ma vediamo la difficoltà^* 
nel--*9asso bellissimo del sermone . l/id nferitd 
eius ( Eusebii )^alquid addere vèlU , dtctrptrt 
est 9 me pracipue ^ qui et ignatùs rerum gesta* 
rum »im , et litterarum imptritus sàcfarum 9 
et rudis iacerdotalium funttionum f espi'fesidni 
di> s. Ambrogio nei primi àrfni deir episcopato'^ 
in' altri suoi scrìtti non conffbVersi ) .^Potuissent 
atitèm predicare sèneei kctc PR^DECÈSSO* 
RES mei ^ usa fàciliùs ^^experimentó próbatius^ 



\ 
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dottrina praclatius i àbminunt et patfetn ^e*^ 
cialiter beatum EXUPERANTIUM loquor^qui 
fuìt eius miniiter in sacerdotio , comes in mar" 
^y^io , particeps in labore ; in cuitis valtihus 
$auctum quoque Eusebium vidére nos eredimus^ 
et quasi in quodam speculo , bonitatis illiu$ 
^agiiiem contuemur • Facile enim cognosci^ 
miff jf qualis ntagister fuerit y cuius taUm vi^ 
demus esse discipulufh • Sed quoniam confes^ 
konis illius similis hunc gloria comitatur j 
mavult retkere laudes patemas , ne propria^ 
foriier iactare videatur. Ne osta al* mio pen« 
sierof il ^ poti trovarli in questo sermone alctin 
motto deir elezione del nuovo Vescovo • Anzi ii^ 
Uii silenzio a me sembra di ravvisare un'accor- 
tezza di.s. Ambrogio • L'ugual merito d^Ono* 
t3Xfs>; e dtj^superànzio era forse (|uello che divi*' 
deva i . partili ) e impediva V elezione • Le lodi 
date da $» Ambrogio al secondo , esclusivaipente 
dal primo , sono un cenno della su^ inclinazio«> 
ne perlai ^ e con es$e pfpponevalo tacitamente 
ol-.C^i^ro ed al Popolo • Ma queste lo()i ( coinè 
avviene assai volte ) avranno anzi pregiudicato al 
suo int,ento • Si elesse dunque Onorato y che 
»veva i medesimi pregi d' ^superanzio ; e in tal 
mo4o9 a^ oQn si condiscese alla proposta per** 
fonala; ^di $. Ambrogio , si fece però onore alle 
$t/^s$e sue lodi in altro soggetto } al cui sepol* 
c;o s' iocise poscia T ugual elogio , eh' egli avea 
fattor ad Esuperansio nel suo sermone. Un tal 
rifiuto avrà quindi aosso s* Ambrogio a i&r eleg^ 
gere. Esuperanzio per loro Vescovo dai Tortp^.: 
nesi • Questa catena di ril^iopi ^a me pare che . 
al>{>Ì9 un gran p$$0 % iGf^ il naio ^ssui^tp^: 
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e (Qiiettote ^i Spitìto .'"' ' 
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S' ^ dettio nel capo antecedente *^ jrlie 
s* Agostino avea veduto in Roma i alcuni 
Monasteri d^ uomini j le donne } e cht a» 
quei delle dotine .fuiesedeva una di>knfOi^ 
per gravità > probità ^ é dottrina ^ o^aco 
e disposta a dar esempio e lezione alle 
altre (3^)* I^ queste poche parole .ve«i> 
diamo T età ^ le doti 9 e i doveri, delle 
$qperiore Monastiche di que^ cinipi 9 e4 
anche dei nostri « Dovean essere auem^ 
pM€ y perchè la gravità è figliuola del 
^ennO) é il senno è frutto degliannt) e^ 
della esperienza : morigerate al m^ipi'^ 
grado y acciocché il loro esempio accom- 
pagnando gl'insegnamenti fosse piu\ef^. 
£cace : e addùUrinate ^ cioè quanto ba^ 
stata per istruire le loro alunne • Cosi 

a^' ■■ inaili Vtnwm mr^^mmm mm % i\^im^itmmmmmmmm ^mmm9mmmm 

> (38) Ftmims prcBsunt singulm cavissima ^ 
probatisiinuBfut ^ non iantum in kistitmndis 
cemponendiSfue morUus y sul eiiam instràendis'' 
nkntibus perita -ac parata . S. August.'^de Mor* 
EccL Cacholé Ub. x; c^. 39. -^ ' « 



4t 
era protVecbto ai costumi ^e^al governa 
del Monastero. 

Dalla Regola di s. Agostino alle sue 
Monache. /fifMlt^no apcor lÌKpglio questi 
doveri della Superiora ^ a cui esso dà il 
titolo di Preposita . A lei spettava rice- 
vevi nehMónascero le postulanci ^ istruir- 
le;:nwizie.) disporne la vestizione • Pre^ 
ordendo coli' esempio dovea Vsegiiare per^ 
k* /pièna osservanza. della^Regola : e acr»' 
corgendpsi di qualche -ioesatcezzà^ pron^' 
taìnente emendarla (39) • ^Toccava a lei 
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'^9) Omnes'^f quìB illuc veriSitJs ^ ibi tan 
f FeKdtatcrti ) aat' sahcta Prapotitce Sorori^ 
mto' sewyUnténv , ptaceritèm j atn ttèam ipsatit'^ 
Pmpoiitam y,qìUB!yos suséepit > invtnistis i\ 

Ulfl, ^mìfltiplicatce . . . .... Ut quncta ista seryen^ 

tur { et j si quid servatimi, non fuerit • nari ne- 
gt(genper pmtereatùr , sed em^ndandum corri- 
gerìHùmqué curetur y ad Prcepàsitarri praecipae , 
perùnetsiWm'mlpsa vero nons€existimetpoic*\ 
s(aX€^dorjiinantey sed c^rit^te serme^te^ fi^i<ì^ y. 
Son^ffi coram homìnibus pralaték^sit vobi&-i 
timore xoratn Deo substrata sit pedìbus vestris • 
Cirea^mues scipsam ianorum optrum prcebeat ^ 
txemplum : eorripiat ìftfuietas 9 consoletur pu^ * 
sillanirms'y suscipiat inftrmas : -patiens* sit ad . 
omnes y disciplinamMbens kaieat j nietiauis intr 



49. 
correggere le inquiete ^ aóimare le timi* 

de 9 sostenere le deboli • Ma nel far tut*» 
to questo^ dioguardi ch'ella padroneg» 
giasse con del sussiego • Onorata presso 
gli uomini per la carica j dovea servir a 
tutte con carità innanzi a Dio : sofie^ 
rente e benigna nascondere l'autorità e'| 
castigo j per feme uso con gran parsi* 
monia ; desiderosa più di essere con 
amor rispettata y che temuta : piena in 
somma il cuore e la mente di questa gran 
massima 9 ch'ella era per tutte respon- 
sabile a Dio • A questa toccante pittura 
commosse le Monache sue figlie y ubbi-- 
divanla tanto più yolemìerì per scemarle 
il pericolo e la gravezza del ministero. 
Occorrendole di dover necessariamen« 
ce correggere una Sorella y e sgridarla 
con qualche durezza per l' importanza del 
fallo j se mai trasportata da zelo e fer- 
vore eccedesse nell'asprezza delle parole; 
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panai , te quamv^s uimmqui sit neccssarìum ; 
tamen plus a vobis amari appetat y quarti tl-^ 
meriy semper cogUanSy Dea se prò vobis red- 
dituram esse rationem . Unde magis obediendo^ 
non solum vestri ^ verum etiam ipsius * misere- 
mini : quia inter vos quanto in loco superiore^ 
tanto in periculo malore versatùr. 

. D 



accortasi poi * deli» ecdssito^ noti era t&tt^ 
stieri !di uniiliarsi ^ e chiederne scusa 
alla medesima ,^ per non;dimmuire i) ris^ 
petto dovila' al. suo! grado ^ né far va^ 
ciliare la tanto necessafia subordinazio-^ 
ne ^ dolente bensì del ! sud fallo ^ bastava 
rhe he chiedesse perdono ^1 Signore >, a 
cei era ben nota coti qua! tenerem ella 
amava quella, stessa Sorella da tei cor^ 
rètta con. troppo brusche parole. (40) ^ 
. Oltre al titolo di Prt posila avea \à 
Siuperrora aoche^ quello di ^Madre : il >^fi^ 
fiao era xsitolo di rìspepto ; . il secon<ìo j4ì 
sffèìMOtìe éjì piamo restò kiaesso «aiia 
canea ^ fariato^ftoialtrinueate m akri tn^ 
scit»» : ma sfk:GOs$i li secondo ; pc^thè 
csambiàndosi Je Superióre. ^ a «|uesi;e . ben-^ 
che fuori d'officio accordavasi tuttavia 
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Ì40) (^Uarìdo ^aàiéifi rìèeessìtai disi ip lince mt- 
àoiibiiiìcoìh'Cenàtif'^iMe ^c^yerhk àtmt cum- 
p'dlit'*^ si erìamrin ip^ii modunt yojt excessìsse 
sentHis ; non di vobis txigitùr ^ ut ab ^is ve- 
niam postuletis \ né ^apud' èas ^ quas opmttt 
esse subìeetas ^ dum nimia servatar humilitas^ 
regendi frangatur /moioritas : sed tamen^ peun* 
da est venia ab òaminrn Domino^ qui novità 
etiam- eas , quas pius iust^ jmte corripiiis ^ 
quanta benevolenàhvdiligatis * 
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per onore il (icol di Maatjs ^ che fu poi 
coli'. andare di^l. tempo anil:»iro e usato 
generalcqente dalle sen^pJi^i Mo^i^che ^ 
S. Agostino scrivendo alla Pr^pqsfta Fé-- 
iklia , dirige cosi la sua lettera : alla di- 
lettissimft e santissima Madre Felicita ; 
e alle Monache dà il semplice titolo di 
Sorelle ; come abbiane veduto che fece 
pur s. Eusebio qella sua lettera di Sci* 
topoli • Ma oltre al nome di Sorelle ^ 
sappiamo da s. Anibrogio che yeniv^n 
chiamate con l'onorifico nome di Lfo-r 
mncty cioè Signore (41) aiiche dai Ve-r 
scovo « Nella nostra lingua i qonii d^ 
Dqnm^^ ài Suora corri^ppodpnq gilattct 
4gli atftichi latini é 

I^'jmpprtanza ^ difficoltà d?llMn;ipiego 
di $(|p6i:ipra era t^le ,che nqn potendq 
ilV^scpvp per tant'altrp Qccupazippi 2^$^ 
^isteria sempre co' suoi consigli ^ tanto 
meno dirigere attualmente la vitg inte- 
rior? di tutte ^ e pascerle con le sqe istru- 
zioni j eleggeva col titolp di Preposto un 
Prete ^ di senno ^ pietà , e dottrina tale , 
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(41) S. Am{)rps. ad Virginem déyotani cap. 3, 
t^fd^ ergo ^ et cave de istis fiominihus ^ ut mihi 
SOROR et DOMINA nomineris. 



che potesse fare le sue veci in qileàM 
assistenza e direzione ; ed essere Torgà- 
flo c^l Mediatore tra lui e le Monache 
nelle gravi occorrenze é La dignità di 
quest' uiSìzio misuravasi dalia-dignità della 
persona , che lo conferiva ; non che dalla 
dignità della porzione del gregge , che ad 
esso affidavasi^ considerata la più illu- 
stre e gloriosa . Quindi è fàcile persua- 
derai y con qual riflessione e maturità se 
ne facesse la scelta; cori qual rispetto 
e venerazione fosse riguardato da tutti 
quel Prete , che dal Vescovo era creduto 
capace di rappresentare la sua persona 
in così dilicato e difficile ministero • La 
Superiora Felicita del- Monastero di s* 
Agostino avea per Direttore di spirito il 
Prete Rustico (42) ; a cui in secondo luo- 
go è indirizzata la detta lettera y col titolo 



rtMtaVBiidhiaiMMHMnwaaaMMMI 



(4z) Questo nóme di Rustico èra in uso an- 
che nel Clero Vercellese . H nostro Bellini nella 
raccolta ms. d'antiche iscrizioni cosi scrive. 
Nel giardino della casa de" Signori Alciati , 
ove al presente abita il Signor Comandante 
della Città y vi è una pietra di marmo infòr^ 
ma di tavola con le seguenti parole scolpite : 
PRiESBITER RVSTICVS . Questa tavola io 
Tbo cercata in vano da molti anni. 



S3 
di Fratello . Questo y benché novizio in 

tal impiego j era . amato in Gesù Cristo 
da tutte le Suore con sì gran venerazio* 
ne 9 che volendo egli allontanarsene , per 
timore che il tumulto suddetto proce- 
desse per cagion sua y si opposero con* 
cordemente le Suore tutte con un certo 
ribrezzo (43) . Betf elogio dì un Diret- 
tore in bocca delle Monache di Agosti- 
no ì ma più bello assai nella penna di 
Agostino medesimo y ad eterna ricorda-- 
zione ed esempio! 
. >^ questo Prete ) non che alla Prepo- 
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(43) Ipsa ( Felicicas ) est quam nqstis ^ ipsa 
tst ad quam venistis ; ipsa est quam per tot 
annos habendo crevistis . Novum non accèpistis 
nisi Prcepositum • Aut si propter illum qacR- 
TÌtis noviiaiem , et in eièu invidiam conerà 
Maerem vestram sic rebellastis } cut non po^ 
tius id peti^tis 9 ut ipse vobis mutetwr f Si 
autem hoc exborretìs ; quia nòvi 9 quomodo 
fum in Christo yenerabiliter diligatis ; cur non 
pò tius illam ? In vobis namque regendis sic 
Proepositi rudimenta turbantur ^ ut magis velit 
VQs ipsf deserere ; qud/n istam et vobis famam 
et invidiam. sustinere ^ ut dicatur , non vos 
aliam qucesituras fuisse Prcspositam j riisi 
fpsum ccBpissetis habere PriBpositum • Tràn^uiU 
Ut ergo vos Deus. q$:. 



sita^ abbiani veduto nella Rejs^ola Ago- 
stiniana che doveasi ubbidita « e retlder 
onore dalle Monache tutte ; percìrè di 
tutte , anche della Prepósi ta j èra à luì 
affidata V assistenza e la cura • A lui ri^ 
correa la lPreposii!a l>er consigli* nelle 
spinose emergenze eccedenti le propific 
forze e capacità: con lui conferiva r ta*^ 
stighi di rilievo , e per Suo mezzo éììan- 
dio col Vescovo , se facea . bisognò ^(44) . 
Egli in somma era cjuélto che re^gév^ 
Incoscienza e lo spirito delle Monache; 
dava il tono alla loro condotta esteriore ; 
e facea rifiorire questo mistico campo 
di gigli , ornamento e decoro della Chie- 
sa di Dio, 

La prima Superiora deputata da s« 
Agostino alle sue Monache era una sua 
Sorella vedova 9 il cui nome non ci è ri* 
inasto j per quanto io sappia « Da questa 
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(44) Si deprehenHitur , atque convi'ncitur 
(una Monaca) secundum arbitrium Prcepòsitce y 
vel Presbiteri , vel etiam Episcopi , gravius 
tnundetur • . . • Convicta , secundum Praposi^ 
tee y vel Presbyteri arbitrium 9 debet emendato^ 
riam subire vindictam .... Prc^posita ad ì^res- 
hyterum^qui vobis intenditi refera t qiiod ino- 
dum vel vires eius excediim 



sua Sorella fii poi allevata la attenda :Stù 
peciora Felicita ; la quale dicendoci s» 
Agosciao che serviva latito la sua So^ 
retta 9 fi a hi era. piacente ^ veniamo a 
sapere che {sicea dzKiearia o.adiuence 
della Preposita ; mòrta la quale, iù. iella 
innalzata al suo impiego • G^m donna 
cònvien dire che fosse la Sorelb^di s» 
Agostino ^ animata dallo stesso spiiriito 
del j^aocUo ; giacché senz^ avere bisogno 
di JLegola scritta , con le .semplici yocali 
istruzioni del fratello ^otè governar Jun^ 
go tempo e quietamente le sue Monache^ 
Anch^^ in qiiesta parte .ebbe s. Agosti^ 
no Din esempio nel Monastero Eusebiano 
dì Vercelli . $. Eusel)io er4 passio dalH 
Sardegna a Roma con la sua \mkdre Ket 
istìmta 9 rimasta vedova per morte glo-r 
riosa del marito , méncre iklla perseeuf^ 
^oné di DiocleEÌano e Massinjiafio . stra» 
«dnavaalo fra 4e jcatene. daUVACriica a 
-£Uimattnaitire di G. Cristo; Ol^^);,(^0o 

(45) Dh^ctetianà ^ tt Maximiano stevientiitits 
,;..*. Pater ( Eusebii )d4, Africa vinctu^ Ro/n^tn^ 
MttrahUur ^ std pràvento ]4iyoTtÌQ in itifi^rf 
mofitur j relicia gloriola c^nÌMgc nfrìiine Re-^ 
jftituta ) et filia sarKtfssirfia jUrgif^ttatfi polhr^ 



la madre avea s. Eusebia una sorella a 
Dio consacrata ; poiché così s^uonano le 
parole sanctisiima virginitate pallente j 
dell' antico biografo ^ il quale non ce ne 
dice il nome • Il nostro Monsig. Ferrerò 
neUa vita di s. Eusebio raccoglie inge* 
gnosamente , che il nome della medesi- 
ma fosse Eusehia , dal veder che nelle 
antiche litanie Eusebiane avanti a s. Re* 
stituta ewi s. Eusebia 9 anteposta alla ma- 
dre pel maggior pregio della verginità * 
Il suo nome però si ha chiaramente ne- 
gli Atti Calaritani di s. Restituta (4^) ; 
dai quali risulta, che questa santa don- 
na , dopo battezzati i suoi figli da Papa 
Eusebio 9 conimessigli alla sua cura , se 
ne tornò a Cagliari 9 dove soiFrl poi il 
martirio • Rimasta dunque in Roma la 
v^tpnt Eusebia insieme ài fratello , passò 
quindi a Vercelli con lui ; e qui ebbe la 
direzione del Monastero dì sacre Vei^i^ 
ni 9 da hit insdturto col Monastero Cle« 
ricale appresso alla sua Chiesa ^ secondo 
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te 9 seà et unico superstite filio ( Eusebio ) . 
Vita s. Easebii apud Ughellum in Épisc. Vércel. 
(46) Vedi la Storia di Sardegna dot signor 
Inteodeate Gaza&o^ lib. t« cap. 6. 
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Puso cP oriente y dove Antonio' e 'Paco^ 

mìo avean datx) ancor essi h cura delle 
loro Monache alle proprie sorelle • Tal è 
la tradizton venerabile dei nostri naag-* 
glori j abbracciata dallo stesso Monsig« 
Ferrerò j e che io dirò assicurata dall' an- 
tica liturgia Eusebiana ; secondo la quale 
s. Eusebia non solo è nominata j come 
sì disse , nelle litanie avanti sua madre 
Restituta ; ma era venerata eziandio eoa 
culto speciale ai quindici di ottobre : il 
che non ^ceasi di s. Restituta » 

Sappiamo cosi la prima Superiora del 
nostro Monastero ; e ne vedremo in ap« 
pressò anche la seconda y col nome di 
Taurina : uguali in questo compiutamen-* 
re alle memorie del Monastero di s.Agop 
stino • Ma disuguali poi siama circa i 
primi DirettoH di spirito , i'cui nottii 
s' ignorano affatto. . Ci basta però dir sa* 
pere , eh' essi erano membri di quel Mo* 
nastero glorioso^ di s. Eusebio y detto da 
s. Ambrogio famiglia di Martiri e Vgm 
scovi ; e da s; Massimo seminario elettù 
di Vescovi y ónde soddisfare alle rìchié-^ 
ste di tutte parti d! Italia (4.7) . Chiuderò 



^47) S. Ma3(imu$ in Sent}. de s« fusebio. 



qtiesto capò 'Con far osstmàm^ che It 
titolo di Canonici ^ e Camnichesse ebbe 
origine dal doppio ìqsciiuto ! Eusébiaiio I 
Cànone io greco vuol dir regola^ e a que? 
tempi dicevasi canone anche la ma^-jccla 
ossia libro in cui erdn descritte le per« 
sòae* mantenute coi beni ddla chiesa # 
& Eusebio adunò sotto una- re^Uilt sz^ 

'^ ^*—*-^ y I II ■ ■ ■ I' ■ ^ '' "' ■■1 ■■ I " PI.' Il t m II pA 
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GUOd incipit Licet me ^ fràtns ^ ex edit. Murata 
ifi anecd. tom. 4. Hic docudt -intra unius divtr* 
sorii septum varios 'Cohahitantmm mons in 
Uf^am coirai cóncordiam ; t4niafuie itpud illuni 
fuit mensura^^ et disciplina vivendi 9 ut coti-- 
fiiànq adcr^scente profectu j Jiabitaculum illud 
non iam diversòmm congregatio tllericorum p 
sed Consacerdofutn collegium vidcrctar ; in tari:* 
tum^ ut , tamfuam df seminario ' optimi : ger^ 
mnis , psrTHomplmirnas c^wates: expet/tf^us 
jpqpulis largiret^r -, ififtìs^irnó^s dfi wi institur 
tiane^astor^s.-z::: S.^rpbtp^* in .S^m»,.6p aJibJ 
cit» Quamvis nonnùtli lìheris' suìs relinquant 
fiuri argentique th^sauro^ j nemo tqmen s. Etfr 
sebio àitiòres rtUquit : siquidpn omnes exiit$^ 
yTifiìt tiut SacerJoffts àut Màrtyncs^pi Idem in 
cpi^t. 8 z. Confifior : doiort^ 9 ^wd:MccJfsia. yf^ 
sst in vobis y Sacerdotcm adhuc non àahti^tf^ 
Ifola nunc ex omnibus liigUrice .9 atque 'Maiiliie 9 
Venetiarum^ue \ vél ceierts ^finithnis partlbas ^ 
huiusmodi eget officio ^ quod' ex ea alice sibi 
Ecclesia peterc solebant. 
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ere Vergini^ e II Glèto ;'c ftiantenendo- 
li coi beni della diiesa • dovean essere 
ascritti nel temóne o matricola della me- 
desima » Perciò , se fosse continuato il 
nostro Monastero sino ài tempi presenti^ 
le sue Vergini sì direbbero Canonichessey 
cioè Regolari ^ con pia antica ragione cB 
quelle di s. Agostino . Dura per altro HI 
nome originale in quella parte del Clero 
più dignitosa 9 e più pripssima al Ves/ro-»^ 
vo , la quale benché- -più hpn viva in co- 
Ihune sotto P antica Regota Éusehianay 
èssendo perb legata da una Regola fìssa 
di liturgia , ritien a diritto almeno per 
questa parte il titolo di Canonici . Questi 
dal sitt qui detto appar chiaro con qual 
ragione debban pregiarsi d' èssere i nati^ 
Direttori dì spirito delle sacre Vergini # 




CAPO QWARTO 

y/eàtiitóHe d'elle 'cA^onacae 

jG^àta dai ^ran Costantino la pace alla 
Chiesa. ^ col maggtolr diecorò de' nuovi 
templi 9 é arredi sacerdotali, s^ accrebbe 
eziandio la dignità delle sacre funzioni. 
Tra queste la vestizion dèlie Vergini dt« 
yentò una delle più solenni , e interes- 
santi la pietà de' Cristiaiii : e a tal fine 
si elessero prima i giocni del Natale , e 
di Pasqua ; a cui Papa Gelasio aggijunsQ 
poi quelli degli Apostoli • Nel tempo 
appupto che Sé Eusebio reggea la Chiesa 
Vercellese^ sappiamo che la Vergine Mar^- 
celli^a 9 sorella di Sé Ambrogio, ricevette 
il sacro velo in Roma da t^apa Liberio # 
Il rito adunque di questa funzione pu^ 
assicurarci di quello di s* Eusebio nel ve<^ 
lare le sue Monache , siccome già da lui 
osservato in Roma nella profession re« 
ligiosa d'Eusebia sua sorella. S. Ambro- 
gio al principio del terzo libro de Vir* 
ginitate , opera da lui diretta alla stessa 
sua sorella Majrcellina, ci diede appena 
uno schizzo di questa funzione : ma io 
cercherò di compierne il quadro con 



et 

altri suoi passi ricavati da altre opere ; 
è colPOrdiae Romano principalmente^ 
scernendo in questo il vero antico dalle 
giunte dei tempi seguenti ^ e dalle intera 
polazioni dei bassi secoli (48) • 

Il giorno del Natale del Salvatore^ 
consacrato alla nascita dello Sposo delle 
Vergini , nato pur d^ una Vergine , nella 
basilica di s. Pietro ^ fra gran concorso 
di popolo 9 e col giulivo corteggio di mdi-- 
te Vergini ^ gaie e contente dell'acquisto 
d' una nuova compagna ^ dice precisamen- 
te s» Ambrogio ^ che la sua sorella fece 
professione di verginità con- la pubblica 
impronta del cangiamento degli abiti : 
cum in Salvatorìs natali^ ad apostolum 
Fetmm , virginitatis PROFESSlONEM 
vestis quoque mutatione SIGNARES • 
Qui si vede senza contrasto , che un tal 
atto sin, (jb que' tiempì non era un mero 



(48) Sanno gli eruditi , che T Ordine ftomano 
si crede una compilazione degli amichi sacra* 
mentarii y ed altri libri liturgici della Chiesa Ro- 
mana y fatta per avventura sotto Papa Gelasio^ 
poi accresciuta sotto s. Gregorio Magno , e quin* 
di anche interpolata ne* tempi più bassi • Ma nei 
nostro argomento io non credo difficile separa* 
re Tandco dalle posteriori addizioni . 
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proposito intemo di volontà j ridotto ppi 
8 pubblica professione , con testimonii ^ 
scrittura y solamente dopo il d^imo se-« 
colo 9 come ^ia<;e al sig* Pelliccia (4.9) ^ 
ma era 1' uno e ? altro sin d^ allora 9 ed 
^ra tanto piii pubblico e avvalorato 9 per- 
chè eseguito in fàccia alla Chiesa in ui; 
giorno de' più solenni ^ e piercib alla pr^*« 
senza di centinaia di testimonii , che fa- 
cevano W loro parte nella funzione , dan«f 
do essi ad una voce quelle risposte ^cHq 
ora dà il clero serviente . Servale te Qporf% 
tuitfidipnt^ quam sul (an(is testibus poly 
licita <4P . f 4 é Omnis populus dot$m tuaffi 
Étéserib^ns ^ non atmment^o | $ed spj^ritfA^ 
pariter clarrnvit amen ; così altrove s^^ 
A<nbrogÌQ (50). £ ise non facevasji p^ 
4vi^(itura. una scritta 9 hella p<?ista p^r 
questo af tp ; equivaleva però il r^gfStysf-» 

•IMlillll »!■! nifi] -^11 n llllIPll'l III I HI 1IWI*YH.M ■ l ^ j lil 

(49) DeChrist. EccL Poiitia tom.i. pag.iij. 
Qdk« Vercd. Post x sac.. puhlica orta est prò- 
ftssÌQ intcr SanctimoniaUs ; a^m olim virginis, 
dumtatat proposito ^ ac vglfintatf professio 
cqnstaret er. Questa è una delle assaissìme in- 
esattezze di tal oliera , {a qiial nondimeno è 
utìk per mancanza di migliore 9 e perciò fu 
riprodotta in questa Patria Tipografia « 

(50) Ad Virgimm Ic^ps^m cap*%. 



ti la nuova Vergine con le altre nelb 
niatrìcola della chiesa « 

LMngfresso della y elanda in chiesa ènt 
nna specie di processione ^ e di pómpa 
reale ; come appare da un passo di & 
Ambrogio (51) •: La pompa reale, ne 
indica la corona , che dovea .portar io 
capo : e la processione ihostra il cor-' 
ceggio copioso che la seguiva • Da mi 
lato di essa dovean ciscre i Genitori ^ 
o in loro mancanza qualche primo con^ 
giunto ; insegnandoci l'Ordine Romano^ 
che l'atto di presentarla ili Vescovo spet-^ 
tava ai Parenii.La ragion n'è chiarìsf* 
sima ; perchè essendo la profession ver^ 
ginale una liberazione dalla patria poteri 
sta j come matrimonio spirituale j col 
qual nDme è accennata da tutti i Padri 
e ConcA] , ridiiedevasi l' intervento de^ 
Genitori^ o del più prossimo attinente ^ 
pel loro assenso. Questi Parenti nell'of-^ 
frire la Vergine all'altare offrivano pure 
il pane e '1 vino per la comunione della 
medesima durante il tempo nuziale : del«* 
la qual offerta^ dal Vescovo con$acra|;a 
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(si) Ibid. cap, 18. Oliati REGINA REGI 
NUPTURA PROCESSERAS. 
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con tutte P altre del pòpolo intervenuto 

a quelle nozze spirituali j cibavasi poscia 
la Vergine* dòpo la messa > riservandone 
per la comunione di tutta ? ottava . Così 
a questo celeste banchetto partecipavano 
tutti i convitati^ per immensi che fos- 
sero (52). 

Ne^ secoli bassi , in vece dei Parenti^ 
fu introdotto il costume di un astipula^ 
tore ossia consen^^iente ^ la cui licenza ed 
assenso erano necessarii per la profes- 
sione ; e serviva anche per testimonio 
della medesima • Egli però non offriva 
la Vergine al Vescovo y tanto meno la di 
lei oblazione , che ofFerivasi da lei medé- 
sima nelle mani del Vescovo dopo il van- 
gelo : onde scorgesi un gran divario tra 
l' uffizio de' Parenti ^ e quel di costui • 
Ad esso il Véscovo nel termine della 



(51) Ordo Rom. Virginem Episcopo Parentes 
cum oblatione qffirant .... et missd ofdine suofini^ 
té 9 communécet . Postquam communicavit , re- 
rervet de ipsa communione j unde usque in diem 
octaviìm communicet » Et s. Ambros. de Virgin, 
lib. 3. T^ìdes , quantus ad natalem Sponsi fui 
populus cònvenerit ? et nemo impastus recedit 

lam non panis eX' hotdeo , sed corpus 

ministratur e calo • 
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fiinzione consegQavft la Veigioct dicen- 
dogli queste ^ravi . parole • Or tocca a 
t( aver cura j - che ^^stU sacra Vergine 
si presenti scn:[a macola 4/ triòufialfi di 
Cesìi Cristo (53) • U padrino e la madrig- 
na dei .nostri £eaip^ .devonp appropriar 
a se stessi un si pi^sante ricordo ;. ppicb^ 
succedettero a i\\»sio àsfipulatore ^ le te^i 
stimonÌQ • Ma queste son giunte dei se- 
coli barbari i U originario diritto degli 
aurei. gjbrni di santa Chiesa appartiene 
senza più ai Parenti y i quali non devona 
sacrìfìcaf lo ad una pompa di vanità y e 
di \ix$sà. 

Dàir altro lato della Velandà, e certo 
ajla destra'^ ci sarà stata la Superiora^, 
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(5j) Orde Rom. Vtniat ìlla , ^ucs consta' 
CTioida est y ante altare coram Ecclesìa y palof^r 
que in.conventu cum ads tip alatore suo y cuìus: 
ìi€€ntid reiigionis hahitum est susceptura : et 
dato tfus assensu , offcrantur. yestimenta rttigio^ 
nis 9 et velaminOr ante altare Episcopo ad bene" 
dièendum .... Tane 4 finita la vestizione ) impona- 
tur euangelium ; et illa velato capite ad manus 
Episcopi offerat ; et missd ordine suofinkdj si 
est y fui ei testimqnium perhibuit y mittat eam 
Episcopus in manus suas y dicens • Videy quo 
modo istam I^eo sacratam reprcesentes imma^ 
cìdatam ante tribunal domini nostri hsuChr isti» 

E 
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e il PturoAóK^tY Monastero^ dopo T m-. 
scìtuak»iié di c{ù6S(i: (^4) ; dietro Icsró 
uti' dtttella coti V obiazfotie ettcamtiea ^ 
ed àltrd coh le Vesti ntizidti da essere 
bàiìedette dal Vescovo ; Hj^iàdì le -sacre 
Vergifii ; ptfi gli adtiiHlfiti ^ è gii atniel 
deiUi iàniiglià. Nói gior|&b di Pasqua »i^ 
leviamo dà Si AiihbrOj^b che la fittt»da« 
era fatta }>iii deéort)Sa da^l' accoM^gnà^ 
ifiento dei neojtuóss^ ^ùévi bsdtìttzstù }> 
iniuali vestici di biatic^i abiti ^ etìinrxst^i 

^ (j^Wfl* P9SJo.,cH..$4,Ambrcrgid.|ni ^ «^e^^^-j 
tare 9 che ad imitazione di tutti i Corpi e Golt^ 
legii jgeotileschi avessero- sj a d'allora aochoiì Mo-^ 
nSfterf' delle Verini 'i ìòìòTatròni 6 Avvocati ^ 
Qufestì sì tórànS) àJJpròprf^Or iir^ajJptèsìsd'ìltìfe'" 
ritto dei Parenti 9 col nome di astìpuimwi ttìr 
cui s'è parlato. Per Intendere il ^assadi $..A^- 
brogio convieii avvertire il suo ordinario^ oòstCH ^ 
me di figurare sul materiale di tutti t ritf>: ecco ^ 
ir passo , neir orazione per la itfonaca ^iiibror^. 
gia^ Instit. Virgin, cap. 17. Sed-ruista (Vjrga). 
PROCEDERE /yp^^i> nuritorum gratià^^ytii 
Deus 'pater omnipotens y SU^FRAGIA^ COM^ ^ 
MENDATIONIS amunge. A questi Patroni^ 
doveva essàre raccomandata T esterna polizìa del 
Monastero , e perciò anch^ la presente funzioneV- 
Ed eccp la prima origine degM Avagadri^ qxwsi v 
per tutta Italia ì cbe cambiarono poi la dignità 
in cogàc^me*' 
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(57 
rei accesi aspettafano Soris»' h Velanda 

aUa^]porta della' chiesa^ ^ e accostnp^gna*-^ 
wnla àlHid£itrev(5$) 

U suo abliJgtkmenCD nel presentarsi ^al 
Viesclm) f a pirescntco dUa nà^à dèi cerzo 
secolo dal^lCenciUd IV Cartagiàese ^ te-^ 
iuito\fi> da i. Clpriaoo quel gran maestra 
delle Vergini : cioè el^ otta avesse! ig}i scesv 
Si alnù di prófessioa religiosa, sempbcr 
e modesti^ di cui era persertirs] in apR-t 
presso r(^(Ó* Questo. vuol intendersi àsl 
manto ., della tonaca e sua cintura^ e de V 
It 'Scarpe ; non ^k dello: scapolare y né 
dei ;^li::del: capo : perchè Questi ^ come 
ab>^ pxmài y nonlivrìdeveva .x don dd 



ASi) Sé. Ambrosi iad Vi^nétn la^sàni cap. 5« 
Ifofi les ^memorata dì^irjìmichp dominicali nsur/- 
rfCfji^Wfjin qito^dJiyinQ^altarfytf i^t^l^ti n-, 
Idnd^rnf In tattto j tamquc solemn^ fqnvmtiL 
ÉccUsìcbDcì y inter lumina neophytorurh splen- 
diddjinter tandidaìos^regnt gcèUstHs y quasi Rc-^ 
gtna Regi hupmra processeras '. . . . Riminisce- 
re foantus ad Sponsi tui et Domini nimeias 
cònvet&srit pc^ùtus^. - ■ '. 

(S^ Sancii frioniaiis VifgOi , qHùm ad con* 
secratiùnefH' Sitò Episcopo '^^J^rta^ ^ in talibus 
vestiius aifyflicefUr y^uéliàtìs' ^mp'er usura est^ 
proftssióniyèt sanetinumk^ upiis . Conc* Gàrth. 
IV. e. XI z et civ 9 et Coàir. 'Araus. L -ti xxvt i. 
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Vescovo dopo essere benedetti . E. cc^ 
si capisce il passo surriferito di s^ AitiU. 
brogio , che la Vergine" m/zitó*^* la sua 
professione eziandio col cambiamento de* 
gli sd)iti^ cibè còl caoibiam^nto 'Bel mi^ 
nor pregio che quei delie secolm, e cot»:: 
l'acquisto dei sacro^nuf(iati . Un si sa-- 
vio . stabilimento fa poi ripetuto cene' anni ^ 
dopo dal •Concilio primo Arausicàno : è 
trovasi anche- inserto nell'Ordine Reina-) 
rio • Ma la sua * moltipìica^ione c^insegim; 
appunto il frequente bisogno d'-arrestar^^ 
ne la di6obbediehz& » Anche d *&ie dei- 
aettirao tsecolo il Concilio Trullanb {57)'^ 
si trovb in d)bil]go .di rinnovarlo ^ . per 
frenare il soverchio lusso , che ornava 1^ 
sacre Spose, con vesti di seta y collageni-* 
me 9 ed oro • Avanti a questi tempi ^ • 
cioè al fine del sesto secolo appartien, 
la pittura a mosaico della chiesa di s.Apol« 
linare nuovo in Ravenna» da Cui son co- 
piate appresso Monsignor Ciampini le. 



sa- 



(57) Intelleximus j serìcis vestiti^ -^ i^uro y et . 
gemmis utxqrnari , et sic iad(iUiirc nccedmtes 
eoud tanta o0im apparata y et statim m Ulh \ 
fieri habitus aenedf^tiqf^jni y Hlasque nigra àmi^ : 
ctu indili \ statuim^Syy m hoc deinceps-fiat ... . 
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quattro Vergini , che adornano la prima 
pagina di questo scritto • Elle sono ab» 
bigliate con gemme sopra la fronte > 
e con guernÌ2]one attorno al manto > 
in capo alla tonaca^ e sopra lo sca^ 
polare ^ dappertutto con gemme • L' ar*- 
tefìce volle in esse rappresentare le sante 
vergini Eulalia , Agnese ^ Agiata y e Pelar 
già ; e le vesti col lusso dèlie Velande 
de' giorni suoi ^ credendo in tal guisa di 
vie più onorarle • S. Carlo ^ zelante risto*- 
ratore dell' antica disciplina tra noi^ fece 
pure lo stesso stabilimento nel quinto 
Concilio ProviQcial dì Milano y iti cui pre<* 
scrìsse la formazione di un Ordine per 
accettare , vestire^ y e profissare le Mor 
nache . Nondimeno i tempi furono sem- 
pre gli stessi 9 cioè una vicenda continua 
di comandi , e di violazioni . Alla prima 
pagina di quest' Ordine j introdotto nella 
nostra diocesi dal degno discepolo di s. 
Carlo Monsig. Bonomo sottoscritto al 
Concilio j si restituiscono in parte i lor 
diritti ai Parenti nella vestìzion delle M o« 
nache, e si. rinnova il decreto Cartagi- 
nese in questa maniera • La tergine do* 
pò essere accettata j deponga ogni vano 
ornamento j e lusso d^ abiti ^ e si vesta M 
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€olùr nero y o scuro y a bianco ; ma non 
ili seta ; con tal modestia 9 e umiltà , <:kc 
tutti conoscano aver ella rinun^iau^ al 
mondo per servire a Dio in religione. : e 
così vestita entri nel monastero senja 
pompa , senf apparato^ sen^^a invito d! aU 
tre persone ^ fuorché delle piìi confidomi^ 
€ delle donne pih prossime in parentelm 
(^8) • Quest' Ordine Caroliniano è una 
compilazione deU' Ambrosiaix) antico ( 
trovandosi la sua liturgia sparsa nell'-ope^» 
re di s. Ambrogio : ond' è che il suo ri^ 
to di presentar al Vescovo la Velaada 
coronata di verdi fiori ^ come si coro* 
movano le antiche spose secolari ^ io lo 
credo usato sib da' tempi di s.£usebio< 

(58) Cum primum Virgo ad Religionetn ad'- 
missa fuerit , omnes yestium luxus , inaneni' 
que ornatum deporfàt ^ tt ytigro , vel fusco ver 
stitu 9 àut albo ^ ut non ^epicù y induatur ed 
ìnodesiià et mhmissione y ut qmnes intelligant^ 
eath mundo renuntiasse j» Ut Deo religiose in- 
serptojt ; ijuq vestitu ad monasterium per duca- 
tur mane 9 vtl in vesperis , db intimis taritum ^ 
cofpiatìoneque propinqui oribus mùlieribus niilM 
pompa , nulloque invitatu àliorum • Orda ad^ 
mìtceddi Virgines ad Monasterii iogressum ec. 
Vercdlis • Paoialis • in 4* 
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Giunta all' ahsure la Vj^rgìoe ^ e pfierta 

con la sua oblazione al Vescpvo dai Fa^ 

renci ^ involgeva la destra nella tovaglia 

del medesimo altare ; e porgepdoia al 

Vescovo j quesiti gliela , stringeva j dicei\d$ 

insieme agli astanti l' antifona : ipfl 9Ufn 

desponsata y cui arseli . ^eryìut^p y fium^ 

pulchrmdmem sol ft lun^L mirantur (59)» 

In questa prjma cidmooi^ ognuo vede la 

vera impalcnasione nu^al« eoa lo Sposj^ 

celeste : rito principalissiino nelle fipzzie 

secolaries(clie j si ge;itfli (he ciisjtiaae | in 

(59) Oido Rooi. Virginem Episcopo Partn- 
iès fum oblatìonc ogtram : £t Hit invaluitmt 
mamim ùus in paìUi fllt4fì§ r^cipiat , ^4if<^49L 
cufj^ n4stantibit^ muipkonani : ipsi^sum, d^-. 
spon^af^ ep. Questo principio del rito^ della 
consacrazion verginale nell' Ordine Romano è 
r antico . Quindi segue F inserzione del canone 
Cartaginese suddetto . Poi ewi una giunca , cha 
prescrìve il ^ito dei bassi tempi ) giusta il * quale 
-si cocDÌociava la messa jiioo /d vangelo } e allora 
preseotayasi la Velanda : finita ]a ^ua yestizio^j, 
ieggevafii ,il .vangelo ^ dopo cui la . Vergi^ne col 
c!!apo rivelato ifaceva al Vescovo la sua pl^laf^ipiie* . 
Avquesta giunta devono appaiftonere le due lUn*- 
gbe orazioni 9 che vengano dopo ia pri(nfi ( tutta 
semplice e breve y e perciò ^ntica ) si nel be- 
nedire le vesti 9 che 4opQ messo il velo • . 
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cui dura tuttavia a' dì nostri « Neil' itita-- 
glio del frontispizio è figurata l' impalma- 
zione di due Sposi cristiani del terzo se« 
colo j ricavata dai vetri cimiteriali del 
Buonarroti 9 ch'egli crede lavoro dell'ini*- 
perio de' Gordiani y e de' Filippi j o dopo 
quello di Valeriano • 

Quindi presentavansi all' altare , per 
essere benedette y le vesti di profession 
religiosa ; cui vedremo ne! capo seguen- 
te non esser altre che le vesti nuziali 
secolaresche y simili a queste nella for-» 
ma y e solo diverse nella qualità • Esse 
erano y la lena oggidì p^ìen^a y alla cui 
sommità trovavasi un collaretto appellato 
mavorte ; la benda con rete y o cicla da 
testa y che chiamavasi mitra ; ed il velo y 
detto flammeo verginale a distinzione del 
maritale • Intanto la Vergine deponeva 
dalla testa 1' abbigliamento laicale {66) 



me 



{6o) Ipsà Virgo , veste laicali de capite re* 
yerenter abiecta , reeipiat ah Episcopo sacrct 
religionis indumenta , excepto velo ^ et ingressa 
secreiarium vestiatur. Postta sub adspectu Epi* 
scopi jet EcclesiéB suppliciter prosternat se an^^ 
te altare y dicens hunc versum tribus vicibus i 
suscipe- me ^ ec. Questo cuffiotto laicale j pro« 
prio delle fanciulla del terzo secolo > si veda 
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cioè, il caffi otto da Maciulla ^ con la co» 

rotta di verdi fiori , e scioglieva le trec- 
ce o il jQodo de^ capelli aggomicolaci o 
raccolti sul cocua^o,, secpndo l'uso delle 
vergini secolari : e ricevendo dal Vesto- 
no gli ' abiti benedtcti ^ eccetto il velo y 
fltidava a vestirseli ntQa prossima sagre;» 
stia , cioè a mettersi , la pa:(ienfa e il 
toUarftto 9 e con la mitra ad àvvolgeni 
i capelli nella collottola. 

Cosi addobbata ritornando all'akare>^ 
prostrava^i davanti al. Vescovo ^ e dicevi 
tre volte il verset|o j sascipe me secuw- 
4um^ eloquium tuum ^ Domine ; et vivam : 
eit non confundas me ab e^pectadone meOìB 
Allora i c^tori ìntoùavano la litanìa; 6- 
oita la quale , s' alzava la Vergine , e chi-* 
na il capo avanti all' altare , riceveva dal 
Vescovo la prima benedizione. Poi in- 
terrogata dal medesimo su l'osservanza 
del sacro velo , e attagli pubblica ris« . 
posta di voler professarlo , riceveva sul 
capo esso velo dalle stesse sue mani; 



nella testa , che sta in fondo alla pag* $9 : dove 
nella sua cinia scorgesi anche il gomitolo delie 
chiome air uso fanciullesco. La testa s'è tolta 
dalla tav. lé dei Vetri Cimiteriali dtl Buonarroti. 
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irispondetìdo alte pr^ci epiffco|»ali cMi la 

seguente anciiona /* mdtiit me'Dómtnufs 

^ycladi^ auro texta ^ et immeh»is moniii- 

iuscmavit me ;^H q^ dp^teva^* àach* 

dalle Vérgini circostaiitf . ((fi) ^ • 

: Messo in captf-aHa Vergine il f^tìtó 

^tÌQ y e dette dal Ve&c«vb' àtltue fréi^V^ 

jcon ona seconda '^eà^kìckie ; questi'-^ 

Itecondo Fuso roM^no, k metterà faÌMl<^ 

lo in dito ; e • ^i la ■ corona sul c^po ^ 

fecondò il rito l^oftiuri^ : e oe^ì termi-- 

iKMa ili dichiararla veta Sposa d^I Re cer 

iat^Ì6%Y. ¥^09Atìnéntè cMudeiirasi la «iri« 

xnraiia con una ^et^ Isfeibedizione ^i « >aHora 

comincila la «ties«a . N«^ ^eoti ba^ 

dopo ^est^ultitti;^ benedizione pubUieà^ 
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tionéni Episcopi de ooseryàtione sacri velami;^ 
Itis illd coram prpfeàsa',^ Epìscopus minai vV 
iamen super xaptu' ìpstus Vir'ginis , ec. Non 
ixpuà iben dire i «e qui v'-^bbia -o no quatdi^ 
lAod^aaìpcie jd^''i»$si:;CejQ^)i i 

{6x) Ad annulum dandum iuxta Romanos : 
Accipe annulum^ signaculum Spiritus sancii y 
iti Sponsa Dei VQCifis , si .ci fidelitcr js^m^is^ 
Ad torquem ; Accipe signum Chrìgti ifi fofiite^ 
ut uxor eius efficiaxis^.et , si in 90 permansfr 
.riSf in perpetimm MK^neris^^ 
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fasi un bando episcopale y che nessuno 
dovesse impedir questa Vergine Sposa; nel 
servizio di Dio. E quindi si leggeva il 
vangelo , a cui s' era sospesa la messa 
per fare la vestizione . (63) 

Da questa semplice sposizione del 
rito antico raccogliesi che '1 moderno ^ 
benché dissimile in molte parti per U 
cambiata disciplina , e benché variato xjua* 
si intieramente nella liturgia y pure nella 
sostanza è sempre il medesimo 9tto n^r 
ziale « S' è detto y che le Velando a' m>T 
Stri giorni in principio della funzione ksi^ 
no in capo una corona di v^cdi fiori^f 
come usavano già le spose secolaresche; 
della quale se non fassi memoria nell'Or 
dine Romano 9 né da altri antichi scritto- 
ri cristiani y per quanto io sappia ; la sq1« 
pratica de' nostri di , prescritta 4a]l'0/v- 
dine CarolinianO'Ambrosumo ^ x)bk vuoi 
pur coronate le Velande nel loro pnvM9 
ingresso nel Monastero) ci prova dbba- 
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(63) Dehinc puhlica voce bannum ^pkcqpa^ 
lem imponat , ne quis -eam a divino servitio 
sub vexillo castitatis imptdiat 9 ut bona sua 
cum pace et quiete possideat ■• Tunc impoaatur 
tuangelium ; et illa yeiatQ capite ad mmus 
Episcopi ojerat > ec. 



Stanza il suo uso ne^ primi secoli della 
Chiesa • Lo scesso vuol dirsi del giglio, 
che qual simbolo di purità si porge dal 
Vescovo nella professione delle nostre 
Monache ; dicendoci s. Ambrogio j che 
Christi lilia sunt specìaliter sacm Vir-- 
gines (^4) • Nel silenzio degli antichi 
scrittori la detta pittura presso Monsi- 
gnor Ciampini {6^) , qui espressa in 
capò alla prima pagina ^ mostrandoci al- 
cuni rami di gigli a canto alle Ver- 
gini y che hanno in mano la verginale 
corona ^ ci lascia non meno arguire il 
loro uso nelle professioni de' primi se- 
coli • ^è bassi a pensare altrhnenti del 
cereo acceso , allusivo alle làmpane deUe 
Vergini del vangelo , e indicato cosi da 
6. Ambrogio nell' orazione per la sua Mo- 
naca Ambrogia • Oleum in capite non de^ 
sii y quo faces suas mysticas possit ac^ 
tendere . 

Gli abiti presso noi ison gli stessi ; 
eccetto la mitra ^ perchè divenuta super- 
flua dopo introdotta all'uso d'oriente la 
recision della chioma , e il perpetuo uso 

(^4) S. Ambros. Icwtit. Virglnis cap. J5* 
(i55) Veter. Monum. tom» i* 
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del Velo: ond^ór s^è cambiata ntìfron^ 

taletto . Frima però^di questo taglio, pce^ 
sentasi tuttavia h Vergine coi capelli di- 
sciolti ; come scioglievansi anticamente 
per raccoglierli con la mitra y ia qual 
era una òenda di porpora ^ con rete o 
cicla^ dorata • Quindi è che fuori del 
letterale significato si dicono oca dal 
Vescovo 9 nel .metterle il velo ^ quelle pa^ 
role di s. Ambrogio nella detta orasàone 
per la sua Monaca Ambrogia {66) allor 
dette con verità di soggetto : succingat 
crinem tuum modestia ^ sobrietas y eonn-^ 
nentfa ; ut yinutum accincta comkatu y 
purpureo Dominici sanguinis redimita ve*^ 
lamine ^ mortificathnem Domini lesu in 
carne circumferas . Nell'ultima orazione 
della presente liturgia per le Professe hawi 
a|}che un cenno dell'antica impalmazione^ 
in quelle parok del Salmo 7X già usate 
da s» Ambrogio, nell'orazione surrifisrità: 
temiisti manum déxteram meani. Con*» 
cordiam sopra tutto nella corona '^ che 
al termine d' amendue le funzioni si po- 
ne ora dal Vescovo in capo alla Can- 
didata • L' odierno rito di portarla otto 

. ggggssggggg I I I sgggaegggggj L-iP— ,.1- 
(66) lasdtutio Virginis cap. ij. 
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gloriai 9 pub egH credersi non antico; 
dacché si sa che* atltìcamente la sacra 
Spòsa portavasi a casa P eucaristica co« 
munione per otto giorni ì Fossiàm dir 
fbfDjeameate \, che anche per ugual tem-- 
pò addasse allor coronata , cioè per Y in- 
tera dimora del regio suo Sposo presso 
di lei . • 

Avanti; passare all'altro capo non de-^- 
vo' omettere una notabile circostanza dèl- 
ia vestiziòn monacale àci tempi Eusébia- 
ró. Questa- è V allocuzione che si faceva 
dèli Vescovo alla nuova Velata^ con te-^- 
neifoe 0vglì eàóòHiU^ deità professa t£t ver- 
ginitkv cidtne àbbilìmó da tìtt passe di* s*.' 
Ambrogfiò ^(67) ;'o aféuni precetti zWk 
medesima per k su^^caàdbtta .. Del se« 
cìxrdò tenore fo <juelia di' Papa Liberio 
aUa Vérgine Màrcellitia : la <|uàl^ àlldeu-^ 
zione: es^iftiptfi' stAf ' tràisniesisà da s; ^ 
Ambrogio^ '9 peifso 4i iar éosa grata po- 
nendone i suorprincipali^jbr^dtfefi qui sotto ' 
gli> occhi :^ chi legge quéste memorie . 

{6y) Ad Virginem l'apsàm cap. $. His tune 
in-ith Hiècàtisictationi^ tàé dictis\ et'mutìis ' 
super :^asiitate tua praeconits ^ sacra ifdamine 

ttCtd €S . . V . 
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P/vcotti del santo Papà MBEBiaS 
atta Vei^ine^ MARGBLtlNÀ^ ' 



\ • f ' • • 



Sèveói pùc^\ viuó y cioè ^anto èaàa 'per 
non prègiudimfe la -sanità ynòn già 'per 

• piacere * •'/.'.••, 

Frenate CM digiuni la giovine eia rè la 
poche:(:(a del cibo asst^ggetti > le ribelli 

MùngiMe Mibfie di mio quelle ifivdnde^ 

Astenetevi dai sontuosi conviti^r finite 

• vì!k vinte di cirimonia :, E le pia gio^ 
' ^véMt fi^unó^ùn<;ikó éene adusar par^ 



. < • '* *.^*\ 



aefe 
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Beatx memorìae LJBKKI{ praeoa[ia 
V. - > «1- Vk^aem MARGELLmAM 

Modica vino Utert ; ne infirmitsuem corpèfis 
augeas , no» i// vqit^taiem exeitts • 

InfràBmnt eiiam teneram Maiem ieiuaia ; et 
parsimonia cibi fetindcùlis fuitusdam ìndo^ 
mitas cohihtat cupiditaus . 

Escis quoque' omnibus ^ ^ua gignant membris 
calortm y fàrce utendam muo^ 

Conviviorum devitandcB aiùhritates i fiigierida 
Sialutationes i ipsas visivnìonès in ianiari' 
bus esse pauciorts yoto^^ fòrte -defirmdtmi 
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camente le eonvenien:[c medesime con 
l& sparenti ed aitiiche . Perchè conver-^ 
sando^ ^i^jcemftM pudore y acquistasi 
ardite^:(a ^ accostumasi a solla:f:fare : e 

.il desiderio della civiltà fa obblìar là 

> niòdesua ; mentre una si studia di non 

passar per bambina ^ tacendo quando 

altri F interroga y e di non farsi beffare 

cÀh là risposta . 

Non si tace mai abbastan:^a .^ massime 

( nella Chiesa . Stando -attenta y e ta^ 
cendo y vi saranno utilissime ledii^uie 

\ te^^ìoni. 
Nel discorrere guardatevi da quelle pa^ 

^<rolt^ che vi possono far pemire dlayer^ 
le dette . Assuefatevi a parlar poco : 
perchè le molte parole' non sono esenti 
da molto peccato * 

sit parcntibus y aut aqualibus . Ttritur enint 
c^iis pudor y audacia emicaty risus suire^ 
pit y modestia solvitur , dum affkctatur ut- 
banitas : interroganti non respondere ^ infan^ 
tìa i respondere fabula est* 

Maxima est virtus taeendi y prasertim in Ec^ 
desia . Nulla te divinarum sentaitia fugiet 
lectionum , si aurem admoveasy vocem premas* 

Nnllum ex ore verbum y quod revocare vtlis y 
proftras ;sed parcior loquendi fiducia sit : 
copiosum fuippe in mtUtdoqiUo peceatum • 
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iPhamftidi pBiìndfigno che il far 
fracasso y perchè < non ^ odano '^ nom si 
credano 9 non si rendano pubblici gli 
oracoli del Signore, ? che ih bisbigliare 
nelle sacre f unioni j e cosi impedir h 
preghiere che si fanno a Dio per la 
salute di: tutti ? Voi 9 o Vergine d Dio 
consacrata^ guardatevi voi dal ridere^ 
dal susurrare^ dalP importuno sputar 
e tossire nei divini misteri • 
Una Vergine dee farsi conoscere con la 
sola gravità delP andare y col pudore; e- 
y modestia della persona .. Da questi 
_ ìndiy di vìrtìi sì rilevi la sua innocen^ 
ja . Non se le fa un elogio allorché al 
vederla sì^ ce^a il suo nome . 

'■ " .^1' '-!' ■ 1 1 . I '.. ■ "—M gy 

/in qiùcquam est indignius j qùam oracuja di-- 
vina circumstrtpi , itt audiantur y ne credan- 
tur j ne revelentur ì circumsonare sacramen- 
ta confusis vocibus y ut impediatur orafio 
prò salute depromta omnium ? • . • • Tu \ in 
ministerio Dei Virgo 9 gemitus , excredtus , 
tusses 9 risus abstine « 

J^irginem mihi prius^ gravifas sua nunciet ^ 
pudort obvìo , gradu sobrio yyultu modesto ; 
et prcBnunfia integ4itatis anteeant signa virtU' 
tis • Non satis prpbabilis. Virgo est , quct re- 
quiritur y cwn^ videtur ^ 
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Da questi ftàeaì si vede , che le Ve*. 
gin) Romane «iveino ancora nelle loro 
case sotto Papa Libetio ; il che ci vien 
confermato da s. Ambrogio riguardo a 
sua sorella ; perciò ì Monasteri veduti io 
Roma da s. AgtMtioo furono eretti dopo . 
I primi ató>i del Papato di Liberio co- 
incidono colf esilio di s. Eusebio . Que-> 
sti nella lettera di Scitopoli scrisse anche 
alle sue Monache ; le quali abbiam pro- 
vato ch'erano adunale in un cfmaro . Dun- 
que è legittima la conseguenra della ma. 
temità del nostro Monastero in occidente^ 



Si 

CAfO <2UlNTO 

c/ZoUt delle Q/f^onacne 

IS flQto ? ciiibnque ha gualche tinttica 
liellè cristiane atttichità^ che ì pritni cri- 
stiani distihguevaAsi dai gentili ' non già 
n«ik forma diveda degli abiti ^ bensì nel- 
la maggiore semplicità t modestia 4 Qaiil- 
di sappiamo da Tertulliano {6%) il génfi- 
le^o niottèggio contro te liòVelk efi- 
stiane : est ^ua fkcta ise chrùtiana ^ pau- 
femr incedii . Questo dispreaso degli 
abiti decorosi era poi maggiore in qoè' 
ceti 5 che dedicavansi a Dio . Epperò del 
nostro s«i Eusebio ci assicura la sua iscrì- 
zfon sepc^lcrale ch'era solito rip^ar il 
fifeddo con vii vestimento : algòrem vili 
solitum (impellere veste. NelP epitaffio dì 
quattro sante Vergini Eusebiane^ di cui 
parleremo nel capo seguente , non &^si 
menzione se non del sacro velame yt del- 
la iacra veste . E s. Ambrogio nella détta 
riprensione rammenta pur sempHcemenfe 
X àbito verginale % ed il velo (69) . Onde 

(68) Tenui, de Cultu Feminarum cap» xi>^ 

(69) S. Ambroshis ad Virgiaem lapsam cap«r5* 
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è che quanto alla loro forma j qualid^ ^ 
e colore ^ bisogna prendere altronde le 
necessarie nozioni . 

Dalla Regola di s. Agostino si vede 
che le sue Monache andavan vestite di 
lana del nativo colore ; poiché la Uffi^ 
ziale della guardaroba doveva badare , che 
le tignuole non guastassero gli abiti ; e 
l'ordine della loro imbiancatura dipendea 
dalla Superiora ^ per ovviare il troppo 
studio della loro mondezza (70) • S. Gi* 
rolamo nella lettera a Gaudenzo y in jcxlì 
tratta dell'educazione di.Facatula ancor 
fanciulletta y dice che , alcune madri , «dal 
momento che destinavano una fanciulla a 
professare verginità religiosa j La vestiva* 
no d' una tonaca ^ e d' un pallia scuro ^ 
vietavate i lini , e toglievano l'oro dd 

■'■■'—.' ' ' /' ■ I '■ ■ MI —1—1 

Sacro velatninc tecta es... . habitu virgo , facto 
non virgo .... non venithat in mentem habitus 
Virginitatis ì ec. ec. 

(70) Indumenta vestra secundum arbitrium 
.PmpositcE lavmtur , sive a vobis , sive a fui- 
Jonibus j n^ ÌT\tcriores atiimce sordes contrahat 
miindcè vestis nimius àppétitus ..*.. vestes ve- 
stras in uno loco habet€ sub una custode y vel 
ddabus j vel quot sufficere potuerint ad càs ex- 
^ufiindasy ne a tinca ladantur. 
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còlio e dal capo (71) ; cioè vestìvanla 
anticipatamente con monacale riserbo . 
Dunque \t Monache j giusta; s. Agostino, 
eran vestite di bianca; e di scuro^ giusta 
s. Girolamo ; e secondo amendue , i Ipro 
abiti eran di lana , senza pompa y sen^a 
squisitezza • Ma la tonaca , e '1 pallio o 
sia manto da avvolgere attorno alla per-^ 
sona 9 erano due abiti delle donzelle di 
civil condizione , che ritenevanli anche 
nel matrimonio. Untano intanto a cer-> 
«arsi i proprii abiti monacali ; giacché 
s. Ambrogio- ci assicurò di sopra , che 
nella profession religiosa vi era muta^iO'- 
ne di veste • 

La profession religiosa abbiam veduto 
nel capo antecedente essere un vero atto 
di nozze con lo Sposo celeste : e una 
prova novella siane lo stesso suo nome • 
Velare le Vergini è lo stesso neglf an- 
tichi scrittori che consacrarle a Dio (7x): 



HK5 , ■'. ■ ■ ■ , ,J " '■ 



timi^mm 



(ji) Solent quiBdam , cum futuram virgi^- 
nem spoponderint , pulld runicd eam induere ; 
et furvo operirt pallio , auferre linteamina ; , 
nihil in collo , nihil in capite auri sinere • 

(7Ì-) S.'Ambros. Exbortat. ad Vir^ines. Ve- 
nit Paschx& dies : in toto orbe Baptismi sacra- 
menta cekhrantur ; YELANTUR sacne Virgi^ 



SI 
Q qwm parola vehrt c^rìSipQn^t al m^ 
bere j d» qi)i iiff/i;;> le Qoza? : pQfch^ 
spunto 1$ 9QCÌche 3pQs« oel rico Qu^igle 
copriv^9Ì cpn qn v^lo j nqo m*R <;hf le 
Monache • Però cereati4o gli abbiglia* 
menti nusiali delle Spose d^l mondo y 
trovejrenio anche qnelli delle Spose del 
cielo • 

Gli antichi Romani > che in ogni cosa 
interessarono la religione y chiamarono 
pur alle nozze ; cui vollero assistite dal- 
la Flaminica ossia moglie del Flamine ^ 
e decorate delle sue divise : perchè co<* 

stei y e come sacerdotessa > e come non 

soggetta a ripudio ^ credevasi prenunjiiaret 
£^licità maritale col suo intervento e i 
suoi ahi ri • Questi eran la mitra , per 
vezzo mitrella ; \\ flammeo ; hJena; fi 
la cicla • La mitra era un semplice na^ 
stro j con cui beadavansi il capo il Fla^ 
mine e la Flaminica ^ detta perciò redi^ 
miculam , ed anche corona : e dal filo di 
questo nastro ( poiché filo in greco di- 
cesi mitos y onde il latino mitra ) aveano 



nes . Et lib. i. de Virgioic. Virgo est qua Peo 
NUBIT . Tertul. de velaadis Virgin, cap. 1 1* 
Etiam^ apud Ethrùcos velata a^virum ducuniur. 
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essi il lor nome y quasi si dicesse Fila^ 

mén e Fdammica . U uffizio muHebre di 
un tal nastra era dì cìngere il capo ^ due 
dita sopra la fronte ; e passando 8upe«^ 
fiormence 23S orécchie ^ avvolger quindi i 
capelli nella collottola : onde potremo 
dirlo frontale . H suo colore doveva esser 
io stessa che quello àéijlammeay cioè 
iateo ossia rcmcia^orato (73) • La Sposa 
sciogliendo dalla cima del capo T abbi- 
gliamento fanciullesco de' capelli ^ o av« 
volti in trecce ^ o annodati altramente ^ 
raceoglievati poi al di dietro con questa 
benda all'uso della Ftaminica ^ ricevendo 
co^ un' acconciatura da maritata ^ e ma- 
dre di famiglia . 

Il ftammeo era un gran velo y usato 
continuamente dalla Flaxinica per cor 
prirsi il capo ^ e buona parte del volto ; 
scendendo anche su le spalle e sul petto. 
Di velo simile a questo si copriva la 
Sposa in segno di verecondia nel passar 
alla casa dello sposo ; e portavalo quin« 
di a suo talento nel corso del matrimo- 

(7j) Hmkìs Kb. 21. eap.S. Lutei coloris vi- 
deo honorem ànti^uijrsimum in nuptialibusfiani' 
meir iotum feminh concessum . 
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hio ^ come indizio di gnvhà matrènàle^ 
La iena ^ detta anche règìllà ^ tumat 
retta y parili j reclusa 9 diploide y ovvero 
ricino e cicla dalla girella attaccata alla 
sua sommità j era nelle Spose un doppio 
taglio di porpora 9 affibbiato insieme su 
gli òmeri ^ largo quwto il petto ^ e lè 
spaHe y fra cui scendèa skio ai talloni 
con dello strascico. Checché scrivano 
altri y io penso che si dicesse reclusa 
dall' essere apetti e staccati tra loro i due 
tagli ; diplòide 9 perchè erano due ; parili 
per la loro uguaglianza ; regitla e tunica 
retta ^ perchè scendevano giù diritti sen^- 
za stringersi con cintura ^ perciò d^etta 
pure dìscincta ; e lena ^ perchè a prin- 
cipio, furon fatti di lana per invenzio- 
ne d'una certa Ceos gran maestra in 
lanifìcio (74). Di questa lena vestivasi 



mam* 



(74) Splinus cap. 12. Ceos ^ ut Varrò testisy 
sublimioris vestis amicula arte lanifioB scien'^ 
tice prima in ornatum feminarum dedit . Dalla 
lena ebbe il sopr^nome di Leoace il Console 
Popilio , Flamine Carmentale \ perchè essendo- 
gli riferito , mentre sacrificava con T abito fla- 
roinico della lena , che il popolo iacea sedizio • 
ne 9 pani cosi vestito a sedar il tumulto • Cic^ 
in Bruto cap. 14. Per non far pompa d* erudi* 
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ìa Fldcnìnica sopra la toùaca o toga , ed 
anche il Flamine ; il qual non portavala 
se non lavorata dalla sua Fiammica . E 
dalla stessa Flaminica per buon, augurio 
si dava alle Spose Romane • Ella era ezi- 
andìo la veste nuziale delle Spose Ebree • 
Isaia dice alle donne Ebree j che porte- 
rebbero cilìccio in vece della fascia pet^ 
tarate {ji) j come traducono Simmaco y 
s. Girolamo ^ e '1 Volgato . Ma i Settanta 
in cambio di fascia pettorale h^nno tunica 
di me^i^o porporata Xirso wc rn /uacro^optpv pn^ 
ed Aquila traduce cingolo d? esultazione : 
la mente d'Isaia è di minacciare cala- 
mità alle donne Ebree ^\Qnde siano ob- 
bligate a cambiar in panno ruvido e vile^ 
qual era il ciliccio ^ la più preziosa Ipr 
ve$te . Simmaco ^ s. Girolamo ^ e '1 Vol- 
gato col termine fascia pettorale ci 
espressero di quest' abito il solo uffizio 
di coprir il petto ; laddove conveniva 



"^ 
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zione 9 io mi dispenso di recar qui le prove del 
rito nuziale Romano \ perchè queste incontransi 
sparse nei libri elementari ^ che sono alla mano 
di tutti. 

(75) Isaì. 3. 24. Et erit prò suavi odore fit- 
tor , €t prò ^ona fanicalus ^ et prò crispanti crine 
talvitium ^ et prò fascia pec totali cilicium . 



spkgatnt k |>re£tosità ^ e Ì^ o?geteo prU 
Inario • Ciò fecero Aquila ^ e i Settanta : 
queUo col nome di ìtingotù éH eMlia^ione 
ce ne mostrò il suo vero destino per 
nozze , ^ e altri tempi di gioia : e i se- 
cóndi ci dissero il suo uso , e la qualità, 
chiamìandolo porpora che d portava nei 
77ief|fa , cioè deHe spalle e del petto. 

Filialmente la cicta ^ o rióinó , e nei 
^mpf del basso impero mavorte o ma-- 
fùrie y era un cottare ^ una girctta ^ un 
iavero j che mettevasi su la ^na attorno 
^ colto e alle spalle ^ per finir di co- 
prire ciò che lasciava scoperto la lena • 
Con questa gìMìa dava la Flaminica alle 
Spose Romane l'ultimo abbigliamento di 
matrona! verecondia : perchè cosi abbi-» 
gliate non mostravano se non la faccia, 
giusta quel di Orazio (7^ 
Matrone^ prceterfaciem nil cernere passim. 
Essendo questa girdta una guemizion 
della lena , e forse a lei attaccata , si 
trova neg^i scrittori assai volte quella per 
questa : il che produce oscurità e incer- 
tezza • Varrone , per esempio , dice che 
r antichissimo ricino era cosi detto a rei- 



(76) Horatius fib. u sat. %• 



9t 

icìenJo 9 perchè una delle sue p^r^^ g«(^ 

tavasi dietro le spalle ; e che era pro?^ 
prio delle donne j sicaome la Una Atgìx 
uomini (77) • Ma il dotto Varrone dovea 
cercare P etimologia del ricino nel regno 
vegetale ^ e non nel grammaticale : e allora 
avrebbe trovato, che la/^/ia in sostanza 
era lo stesso abito si negli uomini , che 
nelle donne ; ma che in queste chiama- 



(77) Varrò df lingua latina lib. 4« Quod co 
utebantur duplici , ab to quod dimidiam par- 
t^m retrorsum iaciebant ^ ab reìiciendo rieinium 
dictum . • . . Leena , quod de lana milita : dua-- 
rum enim togarum instar : ut antiquissimuni 
mulierum ricinium y sic hoc duplex virorum • 
L' amica lena virile non aveva il ricino 9 ossia 
cicla» ornamenro privativo d^lla lena m^liQbreé 
jj^a Caligala trasportò ad uso virile anche la 
lena col ricino ^ dicendoci di esso Svetonio ^ che 
cycladatus in puhlicum processit • Quindi Vo- 
pisco scrive di Saturnino, che deposita purpura 
ex simulacro Veneris , cyclade uxoria militibus 
circumstantibus amiceus et adoratus est • Nella 
tavola greca di Murano ^ illustrata dal P. Costa* 
doni nel tomo 39 della prima Raccolta Calo- 
gerana, si vede il gran Costantino con la lena^ 
e sotto essa là cicla i ali* incontro s. Elena con 
ki cicla di sopra j e sotto la lena cuculiata , 
cioè la vera caracalla > per testimonio di s. Gi- 
rolamo nella lettera ^4 a Fabiola. 
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vaisi ricino ddll' accessorio della girella ^ 
sóvraposta alla sua sommità : la qùal gi-^ 
reità ^ per quanto io ^enso j dicevasi r/- 
cino dalla somiglianza col frutto del vir-* 
gulto ricino j simile al lupino ^ cioè ovale^ 
circolare ( onde il greco termine cicla ) 
coiti^ era questa girella ; L* errot di Var- 
rone fu poi riprodotto da Servio y che 
scrisse così • Recinus dìcitùr ah eó ^ qitod 
po^t tergum reiicitur j quoà vulgo ma^ 
vorte dicunt(jS) . Ma ci basti sapere da 
Servio j che il mavorte era lo stesso che 
]1 ricino \ dopo che già sappiamo che il 
ricino Varroniano era propriamente la 
cicla o girella y di cui sì tratta 9 attaccata 
alla lena muliebre • Da questa digressione 
cella y di cui or ora vedremo Poppor* 
tunica y passiamo a parlare delle vesti nu« 
ziali delle nostre Monache • 
^ Ottato Milevitano^ scrittore del quar« 
to secolo y raccontandoci il fatto dei Do* 
natisti 9 che costrinsero le sacre Vergini 
a rinnovare la profession religiosa ^ ci 
espone il rito della medesima rapporto 
alla chioma e a' suoi veli. Die' egli che 

; Il ' ■ ' ' ■ ìgggsBgBggBgae 

(78) Servine ad illud Virgilii £neid. i» 
geniemque togatam. 
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obbligaroale a sciogliere nuov^tti^ntc It 

chiome ^ ghe già aveano sciolte nelle iioz«' 
2e con Gesù Cristo ; a deporre Vantate 
mitrelle , e riceverne delle altre ; e a sco- 
prire ancora le teste già coperte col velo ; 
e cosi fare in certo modo seconde nóz- 
ze (79) • Tommassino su questo passa 
crede , che aUora le sacre Vergini por- 
tassero le chionte sciolte e sventolanti 
per segno df He loro nozze spirituali (So).- 
Tanto è vero , che senza un buon fondo 
d' erudizione profana non sempre si pps-* 
sono intendere i Padri ^ che in mezzo 
ai riti gentili , Consacrati in Jbuona parte 

^ '^ ■ ' M I I I I I I I II I I 

(75r) Optatus contra Parmen. lib. 6. Ut se^ 
culari^us nupfw s^ renuntiasse monstràrent ^ 
spirituali Sponso solverant crincm , iam caU^' 
stts ceUbraverant nuptias • • • • Quid est , quod 
eas ittfum crihes solvere co'égistis ? .... Quasi, 
secundas co'égistis ad nuptias : ut crines iterunt 
solverent y imperastis .... J^m illud quim stuU 
tum , quàm vanum y quod ad voluntatem y et 
quasi ad dignitatem vestram revocare volutstis , 
ut Virgifus Dei àgerent pcenitentiam discente^ ; 
ut Jam dudum professas signd voluntatis capi- 
iibus y postea vobis iubentibus 5 immutarent ; 
ut mitretlas aureas proiìcerent y alias acciperent 
p . . . . Nudastis denuo capita iam velata , ec. 
(80) Thommas. V. et N. E. D. p. i, 1. 3. e. 44. 
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dalla Chinar Crìschitta ) vi aUucfoAO assàis^ 
lime volte e con brevi parole ^ perchè 
troppo allor noti « Il bel passo di Ottato 
ci prova nelle Spose di Cristo quello che 
abbiaih detto delle Spose del secolo ^ 
Nel rito delle sacre lor notze scioglie-^ 
vasi neUa chioma l' acconciattira da fad^ 
ciull^ y fuatum omatus ipse sic est ^ al 
dire -di Tertulliano {^t) ut cumulata iA 
vertkent ^ ipsàm capitis arcem ambita cH^ 
nium contegat; qual si vede sa la tesca 
in. fine alla pag^ i9 i^ qt^al usano anco^ 
ra Vt nostre fanciulte del basso popolo^ 
e del contado . Quindi si raccoglievano 
le chiome con k mitra 9 o mitnlla dorata., 
Nelle spose secolari questa era o una 
semplice benda di color tancio-darata ^ 
che cìngevate due dita più in su delk 
fronte y e stringeva le éhiome nella còU 
lottola ; ma su la cima del capo le la-* 
sciava scoperte • Mitrisy et tanis yuadam 
non vetant caput ^ sed colligant j a fronte^ 
quidem protcctct ; qua praprie aut^m Cà* 
put est j nuda : cosi il medesimo Tèrtu^ 
liano (8z)^ Al fine del capo quinto si veg^ 
gon due busti y uno d' uomo y V altro di 

(81) De Velandis Virgin, cap. 7. 

(82) Ibid. cap. ij. 
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^onna ; io quel di donna A simstra^ <:}iff 
ci rappresenta l' abbigliamento nuziale se» 
colaresco di s. Cecilia ^ sposata a s, Va-^ 
leriano ^ si conosce la mitm di cui p^iw 
liamo^ descrittaci da Tertulliano . £ poi 
rimarchevole y che la stessissima mitra 
abbia la testa d' uomo , che ci rappresene 
ta il Pontefice Pasquale primo ^ per cui 
ordine fu fatta in Roma al principio de] 
nono secolo la basilica di detta santa ^ 
e il mosaico y da cui son tolti questi du9 
busti appresso Mons. Ciampini ,« JLa mi^ 
tm episcopale inqueltempo-iera dunque 
una semplice ètnda ^ ndimicuìum j che 
aUacciavasi nella collottola in forma di na«f 
stro I pendemcbne le due estrethità ; come 
pendono d^ icapo d'una Vergine al fine 
del capo sesto % Il piieo Bx poi .aggiunta 
in appresso^ e kgato con la stessa ien^n: 
or abbiamo il solo pileo allungato e bi^ 
partito in cinia^con indizio però dell'an-. 
tica Benda nelle due cade posterituri ^ che 
figurano le dette estremità della Benda • 
O in vece della semplice Benda ave- 
vano sul cervello Soltanto una spezie di 
berrettino ^ cos\ descrìttoci t^TertuUia-. 
no nel passo suddetto.: iz/àe nrndkà iin^\ 
tepUsy credo, n^ caput premettitele ad 
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mires usqutitftasds ^ ctrthro tenus ope^ 
riuntur. Questi berrettini essendo di ma- 
teria preziosa ^ e una ielle^i^a j diceansì 
MlUcula 9 4^ greco callos y Beltà ; onde 
veamr IHcaliano callotta ^ cht corrisponde 
affatto a questi^ berrettini donneschi : la 
nostra catlotta^ ecclesiastica dicesi anche 
kìcaàchino' con un trasiata molco signi^ 
ficante y perchè copre la bicocca del ca-*. 
pò 9 capitis arcemycomt dice Tertulliano^ 
questa callotta oggi si^ crede un semplice 
riparo della tonsura ; ma io la credo un 
sìmbolo del celibato e sacerdozio : di che 
si dirà in ap presso . NelF intaglio della 
pagina &x 9 preso dai Vetri del Bao^ 
narroiiy si può vedere in capo alla donna, 
secolare questa caUicula\ la qual essendo 
circolare^ dicevasi anche cicla e corona i 
ed io la dirò cicla da testa per distfn'«> 
guerk dalla cicla Murale ia capo alla 
lena : e due altre se ne in(:ontranó in. 
mano alle Vergini in fine dell' ultima 
pagina* 

Finalmente in vece della benda ^ o cal^ 
fotta y usavano alcune una reticella j come^ 
ì nostri filocci . Ma $1 la callotta che la 
reticella erano raccomandate alla benda 
per fermarle ^ e stringere al di dietro le 
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Mytek ìXSniiestmj^pM !<fo^ca lixiQcelh 

si ..ha InéUà) tesoalìafiae^capo aeKintó^ 

sìknmmiscracaci mcco^/fiasa^ /dai; Vìe^£^ 

fméerìaU debBuoQirroiu Iti tMce. tr« j(|»^ 

«tei mitK -àimai^ sìàcolanàsclis r. «QftijpaiQOi» 

«IF ipronio ^ e^ fpòrr idi !c5sd ^ .(idpeUi t<A 

2^ loro pmóipàie;; uffizio ifttt^x >tv»Qlg«KU 

^. dir Pietra. A fièi,<ti\piigkM io pto^^ 

«a bd momntàOK) dléi tfmpM'4»g«S(Q 

JDtoteo Jallà ctdioXta niuli«bK><&3(>r:of! 

^83) CeliQ IMìginp ifct.^nti^plibii. e. 24^ 
<io^ seme • Quiàm JBqaiifixf^ius y tius- nomh 
ms quattus 9 nipubliof .clffi$(ianiB pfOjfiù^emry 
comptrtum BpmfB in iVia ^ippia^j e regiqfififii^ 
fcnonisi^fmdiioru^f , m^lfebrt: ctHf^v^r , gn^d:^ 
msctiptipne eonjicct^tum est,fuisse Tuilìpt<i^ 
Ì4 er^k aromatibufi ìé^ cwdimm 9 ut J^mpi^iif 
wuriam non stntk^t % In to*¥Ìsebantvx^filti^ 
aureo * impliciti r^ticfi^ 9 , summ^s omniuf^h . ^4^ 
miratìone rep^riri., ( qui. v'<è qualche «concia ) 
fitìfiuéy in quod anni milk quingenti fere ni4 
pronsus evaluissent • Cet^ri^mcadaver y m^'^r^t 
ie^ ikiatum , tridui mf^r4 computruit ^ medir 
cornine amoto y aut vitiato^ Mid41eu)Q nella $u|i 
Vita 4i Cicerooe^s aiHio/di .Roma 70ÌÌ ^osserva 
r iosu^sistteiiia di quest* dss^zioqe del Roc^joai 
che quel cadavere fosse di Tuiliola ^ figlia di 
Cicerone y $1 perchè non se ne produiise tpai 
Viscriziaae ,ìn confer-ma , si perchè non si^ac^è 
in tal luogo v'aye^fe alcun sepolcro» per la hr 

(5 
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' Dalle :sac» 19tffjifAvaa^fàtisi Irifat 
ìààme mbK <ìefie^3éoolaijr ^ dòè. lar ^U 
litta'jh^XvL retUeUuf raóconaaadate.nHa 
i&i4^ {>er scfìogtfle al di dìeeroyc du» 
dtm I icsapeH». 'Lsi.caUùtùt e k /eiree»»' 
fid di* lek ^ O'iil «d^orot^ che aUora.fih^ 
Vasi sdhz' altre (finsnira ^ hdmaia .enr' di 
|iorpMai di coioir nmd^^raMvcioè sb- 
itìikV.alia "7^4^ r al& ^Aiina. L'Oiidìw 
Roméno acceimailff calfoklardi.ftlad' oro^ 

iiifglia-'^i €iÈ6Vòne «Io fddièrÒ uftiò squaKÙo 
dr tener» di Mkhel K^isdéra , Caodoito Veicet 
lese ^ li' qaale ttcm^sH in^ RiòHia allorché ri 
Ké^t9e quèsK^ caéa^^titte f f<^tt^ al* magtiifieo 
ilg. Gtò. BoniQc^ótitto ìàè' RaiABò Segretario del 
lÀca di Savoia Cario-prkno 9^ ki data- deixo 
feprile 14S5 ^ daNà'^aie rf^itMD i segueod 
sbagli'dèl Rùdjgirio sss'che ùétìti Oùvato* il ca^ 
daVefe^^to' S!^tol¥,< mólto io agosto dell* ao« 
no avanti ^ ma <éìlti!6 ^insUo) succè^ssore Iitbocea^ 
xo Vlil s3 che' in ti»po tiòb àvèa la rft^jjtìk 
ìatviclh o caltòfìa-W che' non doveva allora^ es* 
sersf creduto di Ttilliola di' Cicerone 9 perchè il 
Psrssera avtebbene fatto cetano ^ còme circostan^ 
sa troppo notabile • Ma vediamo il passo de! 
nostro Passera y dà -cui si' rileveranno altre belle 
particoEarìcà su questo cadàvere • Riliquum , 
quod te scire volo , est calamo non indignum . 
Ad xViil diém mentis huius quidam marmùrarii 
ftuuO longt ù divo Sthastiano 9 ubi statuaria m 



lHUì't.9 



V9 

vinta' poiti)»a« ètAa ■ '«ksi:fsoz»MÌtar^ri[ki^ 
porbafantt v^ r^ian c.Jxààpavf^Atòyjsam» 
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i^ffttMìt , tapides fbdifntes > sipulchfium:ifuùd^ 
ààì9t' pulohris v&ns^ctam lapidìius: tvcrten 
Upitunt ,* cHmfuèi^^sttpfiriorint tapiiiitm\^mo9Ìar 
ireMr<3 ^'Cùdafér pidokiretmcs^^maiùris ^^ nailn. ex 
pdirit''ìlimiìtàèuni Y'immó^ hon minar recens,^ 
fUdnt^^a^Mdtm èóiAù mimd^^rpus reiifiàs9$f'f 

rC (giiingenéis imnis^ìUf^^iiàiàfice'^conserpaiamh^ 
ikifékeimu . iS!u/r : cmt99krid)tòhii pnBièn^ir^ 
iwnìkfàssie mirkrirìs k\Ca^Ìti j omìùna iaich 
gH, mWUlA EX T££iA AURO COMTEXTìÀ 
pmmduniur i Ifasup é fàcies ita moUes» ^ 9f 
iaro óp^ihh uatim ^ràdéat^* Digiti màatmm 
àc pédmn ititi ftictiàtiur yjk, \ si- esperii .vati ; 
Lingua '^ :si^ abtiiiqm^^ tttrahMur y:se\ se- ìjpim 
retrahit . Hoc cadavere éiiy$pictacuI6,dignum^ 
CorisetVàtóuJt uriÌB à^fa ^auBma vehi.iusserùnt i 
et^in'Oi^plia^ paiatia c€tiftàrmtofum coir 
letatum est ^ aéJiem asqàcUudicii.Airìuurum:^ 
Uisi nmiiis in panldbfuiicòifms Jpcnm \iaismo0 



Sta ,' né per laa^efteptt t iX^ «($$$9 ìftp^ 
piamo dà >L:Girol^o fig^«r^. 9Ìk 1SID9. 
Monache ; perchè. cWHe ^Monft^h» ^ f;)^. 
dbko e nóme égli dtcr jdbip p^rGayaQQ i» 
^enitz moUe per. Uscisroe c^gscar i .car 
pelli ; amie vedrema pv^ SOtitO • 

€bn Oòato Mfitvifiafio va d' ««cpt^o 
s. Ambrogio intorbo aUo sciogliere i ca* 
pelli die sacre Vergini y e poi raccogli* 
erli eòa la mUm » 4L/a.'$(tt pra^ione per 
la Monaca Ambrogia ^ tante volte citaita ^ 
lìon è tfieno specie e ioi«res$a%« ifl 
questa parte ^ che il passo d'Ott^^fO # 
SJ Ambrogio dice che Uisaa Vergine tìoà 
pf «Seiibvàsi con * k .cluocna« < r is{^adfitlte 
per bionda polvere ^ che dlora s'usava 
non fhèn d* oggidì ; tiè adorna del fianif^ 
meo nuziale ^i come* te' Spose profane; 
ma còl capelli disctolti come la Madda- 
'^ lena j Jjér quifidi, ^(/c:(:^/ig^r/;;_modesta- ♦ 
^ * ^ mente con Ubeìi4à.purpureÌ2 j quasi tin-^ 
ta nel sangue di Gesù iGrkto . Parla in 
appresso del di lei velo ; e per dinotarne 
la sua lunghezza f loT paragona iperboli* 
camente ai pini f ( ai^ cipressi ; nel che 
ciQmbiaa<{QnTertuUiaiig(84),ilqual yup« 

'ITI, ii'ini-. i .i L.i . I I II I n i I ,1 ,,i,i ■ffff>v|iJ^»m Bg 
(84) S. Ambros. Instic. Viq|iii« cap. y. NùH 
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k ijie sk luflgo iqiiamtè i sdokicapdii^ 
Non ca^avaofi ddn4ue jI napelli traimi 
alle sacre Vergkt>;ild x]iiarto «eaoki\|CO^ 
me in pneacey itia^ si 'necogienraoo ;eoà 
la\màra y e poi si qojima& oA flammeo^ 
coi^derati araefidue quài Veli ; di o^ap^ 
punto oeir Ordine Romatio si £i memo^ 
FÌa ed maggior* ramerò. yt^dAbnm^ 
figiìarikva Et chioma cornea un ornamene* 
fò dato die donne da Dio ; la cui izio4 
dama cultura èva' lopordllglorìa ^ secondo 
V Apostolo (8^*) ; è U^ sosarla Jii stimava 
i^;^.ìtijkria • Infittì saiitj AmbrogiQ m 
^^stcnìepeniteQa^ ,duL assegna alia sua 
Vagine, Susanna ^ prescrive . pur quella di 
Oigllar» I4 eHiqnia ^ che le era star? oc^ 
catsióne^d' inòontioeitta (6i^) • Costei l'aver 
va forse portata come le £dise Monache 






pint<B mlamjtn eius , non vincant cupressi^ 
Tvrtul. de Vel. Vffgifcap. I7« Qaa/ir£4/n risoluti 
crines occupare possunt 9 £4nra ; est - velaminif 
regm ) ut:céryicesifUQ^tteambian$ur. 

1(8$ J téCou II* 1$. Muliersi comam nut . 
nlaty gloria tst UH : fuoniam capilU prò ve* 
iantine wd(^ti sunt* v • 
ì^:{%6) A(^rV\fffeu lapsatn eap« 8. Antpmentm 
mm^M^fUkfief.iitauamgèonain occashnein lur 
éurim praHiÉfemnt f v. . ; 
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Sttfic^ìsate -db' & QnxàuaOk. Aocèr iatm 

m 

iiDStra^ iscqxioiie : :4«Uii^ i^BacciìQ Sottile 
Vorgitt Eusebiafief^ fe iielPahiì-d delle dfe 
Soselle del Vescovop &Cqstaiiso.y vedrei 
mo nel prosaiino capo: x:he sì accennano 
i capelli coperti dal SQcta velo y e .la dM» 
fiia.Yergitiale consacrata, d^ velo, t.:; . 
. . Okre alta mitra .ed vXjlammto ^ s» Am* 
hrogìo nella detta oraziixie per lavMo^ 
naca Àmbrogia^ senipre adattando là fi^ 
gura al material degli; oggetti > . rammcf» 
mora altri ómaMenti dcUd sacra vergi^ 
nitàft altrove precisamente la 5fD£fr(87^è 

' ^-- 11 - " ••-•-' '' ' ' ' 'Vt""- 



• (87) Instit. Virg. t^pyjf. lììf igité^fimifi' 
tam tuam iiidùt vestimentii'y ^uaà ih òmt^ 
tempore manda sint ( duaqùeiefaci hianchi )mI 
iTuy Domine j àdwtg^riltiip^i sa^r(B.msg{9Ìtat;if 
ornatus y àdiunge sedulos pìos cultus y ec. Et 
cap. 16. Tu ergOyfilìa ^ sàrtie STOLAM Ulam 
mulieris pice operationis ^studio 4:ontéxtam » ^ \» 
hanc sume STOLAM^ ut mduas.CArì^tumy eCm 
Il nome STOLA ha vario significata 9 ma ofài-' 
nanamente si prende per v^see miriiebre talare: i 
non vanno però d* accordo gli scrittoti npL fis* 
sarne la sua forma « Io trovo che pudor stola^ 
tus equivale a pudor matronifiis'yonde penso 
che assai volte la stoia>nìviiié3Ì^'iìéif& anticfal 
autori equivalga alla regiiia.ya leiea j'Opm^MPt 
la. Che in tal significato possa ester^^i^ata jb 



tro ìSantè Vergmì :»* ac^eQnii ^ ¥.ùjn(inkntà 
delta i^aià/:^. t^^^^ distiataneotei wl^e;/a« 
Ma sia qbijmm^$a!j^iwi\o^pwìtmoii^ 

di $< Girolamo , io ^m descrive' k:firise 
Monache surriferite'^ sòddisfrr^is^za pA 
«Ile. nostre' iitame . Dice il. santo Dotr 
tort i che queste ipocritone si contentar 
vmìé di jppcà pòrpfpra xi«Ue vèsti ; ma pp^' 
usavano ù legatura del cap9 allentata ^ 
per iascianie calcare i capelli : portavano 
«tarpe grossolane ; Otaii^&lajfàirit ìùt 




^••Ambrogio ^ eccone.tiiia conferma .^ Nel passò 
di Si Psiolo 9 i« Ti(noch« %. .9 , dove il Volgato 
oaduce in kahitu* ornato y il greco di^ h mu 
^mfFM UàTpum in^superiàri stoia moderata 9 che 
^orrhpoode . al subiinUoris vtsUs Mmktuùti^^ 
Solino alla nota 74 ^ cioè alla lena • la quésc» 
kna o stola ye tirìiàmitta del capo coosisteKa 
la maggior vanità e lusso delle donne romane} 
dicendoci Tertulliano. , de Cor. Mil. cap. 14 ; 
Qtiid est capki femina CORONA , quid for'* 
mae LENA 9 quém ' sumnu» lasciviiB noia 9 extrt^ 
ma negatio vereeimdke 9 conflatio illecehriB ! 
Or appunto in queste due parti - raccomanda sai| 
iPaofo . alte donne d'usare sobrietà e modestia 
cristiana '• La seguente fedel traduzione dal gre* 
€1^ dei detto veno rx diSi Paolo proverà il tiàm 
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Mlle SffisSie >ìb mamne sa la Una «del «ò^ 
kir ìdrt giacinto : le tnanidie tracia screty 
te\ :e: prive di pompai ma «uccintè ^ 
fàok accorciate per inostftmie la nudità r 
fiaabnèote al loro andare era ondulante 
e isibo^oso : in quésco sol consisteva 
tuqca la loro verginità (68) • Qcieste Ver« 

,.' { ' j.'-' - : 

- * • r^ *%* • . •,*^* 

assunto. Similiier (volo J et mulìèrés in sape* 
ftort stòla moderata ciòn ' veAcuhdia et sóbrie^^ 
$aìH ìfrtiape se ; non in 'pfeéàtièniBks eap^to^ 
mm ^' Vii auro y vtl masgaritis y sut sytìtkh 

sf^tuffsa i se4{ H^ dfcet WtMfr^ pfomistpnMt 
pietatem ) in operibus honis « Il versetto ha dui^ 
membri ? nel primo" s^ Paolo raccomanda mo- 
destia ndla stola superiore yx^mà Zr/ia : ^ nel se^ 
coodb ioìculca sobrietà nell'ornato del capo.? 
Dove il Volgato nel secondo mei^bfo traduca 
teste pntiosaiW gfcca ba^ Vkrir|M# «••Af^u ^ ki 
prima pareva può esser composta àz i^r (pias^ 
e da :ItL aquo ; e qui signi^careila^en</j ossia 
mitra eh» uguagùa la '^cbioaita : oad* io ho tiE<t 
dotte eyclade • 

(88) S, Hrer. epist/ii^ad EUstochium • iofie 
sani ^use per publicum nosabUiter incedunt^ s^ 
fitrtivis ' òculùram liutibus adaleveentuim greges^ 
ad se trakunt , qua semper aadiunt per Pra^ 
pketam :. fàcies Rierefricis facta est tibi \ impu^ 
dorata es tu • Furpura tantum in veste tenms f 
et laxius y ut crines deddant y ligatàm caputa 
soccus vilior i et super /auneros * àjaanthina» 



gtni usavano iiolle vitsti< piW4 porpora % 
cioè la lorp /eA» <ii pca^poraiera ^i^ini^io 
stretta; laddove quella delle secolari ; ergi 
ampia e ric^a : joia us^vaoia di colore 
prezi(».o e QotabHe^y qual età il giacirito^ 
per attirarsi P. altrui occhiate. E il loro 
maforte j o collaretto della hna\y doveva 
esseref di finissi mo lioo^ poiché svolaz^ 
zàva iSel cammioanc • Ecco i due abid 
monacali propriainente detti j che ricèt 
vevano k .Vergini nelle sacre lor nozze ^ 
k lena e^ il ma^àrté ^^ cioè: la pajienja 
e il soo colhnttQ ; t quali nelle vere 
Monache dotean- essere sémpìicf ^ é di 
pòco pregio > per distingiiersi daUe.se^ 
colari neUa povertà e umiltà religiosa.; 
Vediamoli ora negP intagU del libro vLf 
Sposa cristiana deH^ intagliò c{el .tronsis^ 
pizio ha la lena ampia , e riccamente 
guernìta : più ampia ancóra e non meno 
}ireziòsa vedesi nella dònna alla pag. 8x« -, 
Ma. le quattro Vergini della prima pagi-^ 
na V hanno assai * stretta » La cicla ome^ 

. .j ., ,è 1 11 ! ^ ^ ^ 'TT* j. 'i- !■ . ■ . '^ \ / ^/ ggggffge^ 

/^E/ztz mjfbrte volitans : succinctcs maniccB ira* 

rA/ifj ^ àdlicerentes ; ci solutis genabus fractu^ 

inccssus . Hcec est apud ìllais tota virginitas • 

HabèàrH istiusmùdi taudatores suàs , ut ^uh 

ilisgànali nominfi tucnosius. percat^t . Lìhnur 

ialibus nofi, placemus . 



rale,0VfnAM>rre' nella Sposa è uii girò 
di gemme o df perle : tieUe quattiti Vét^ 
gìni della prima pagina è un pezzo di guer- 
nitione attaccato all' abito sottoposto : 
Skdle dot delP ultima è ampia y e con var 
rio I ornato*: nella donna a pagina 8x è 
il reto mtìfùrte sotdle e ondulante delle 
M(»ache ipocrite dipiote da s. Girolamo • 
L' abito delle quattro Vergini a princi-^ 
pio è tutto guemito ; e la stessa ^er^ 
cìzione è tempescara" di gemme ^ o di 
davi d^pro : ma. già sH detto che una 
tanta pómpa è relativa al lusso delle Ve-^ 
lande alfibe del sesto secolo , in imi fU 
^a questa pittura ^ È potabile il velo* 
che iiaiino in capo^ e che scende fino ai 
|ùediy paragonabile in vero nella sua lun<^ 
gfaeeza 'ai pini e cipressi ; come fece & 
Ambrogio : con parte di questo velo por* 
cano là corona « L'abito delle due Vergini 
in fine y che son fattura del ix secolo y è 
Si^mplice y fisprchè nella cfcAx omerale : c^n 
^\» dell'abito portano .ancor esse ^ non 
ìscorona^j ma la cicla da testa ; e la coro^ 
na la portano in capo y coi capelli addob- 
bati e senza velo: qùcst' è forse l'abbiglia- 
mento del loro .ingresso in chiesa per es« 
ser velate a que' tempi . Vuoisi osservare ^ 
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clie Tn tutte queste Ver^iu y come pui; 
nella Sposa del frontispmo^ la /eoa 90» 
compare pressoi al coUo . y còme oeUs 
dcmna alla pag,8z. La xs^ne si è , dbe 
sta coperta dalla clamide 9 q vesce. sovra<^ 
possa alla tonaca V ^ 
. Raccogliamo in poco k molte^patolé 
degli abiti monacali.» antichi V^ confirotR 
tiamoli con qoeMi :dei nostri gìocsi » Let 
Monache di s; Qirplamo eran wstSte idj^ 
nero o di sciaroi^.glt^abìti'di qufelle.^di'su^ 
Agostino^ e di*$. Ambitogio ^ ^erano bianr 
chi }) mà:>sì> lei prime i^: che le seconde* 
òraean usarli di lanav Le ncxstre Moiia^ 
che fiuscèiane ra^^on vuole che. ìm mtt^ 
tiamo tra 1^ ultime ^ di ciiii furooor;]!esem-^: 
piare! Og^dì i nostri monasteri fega^ 
40 ^ qhi le u(ie y ^hv .? altre v Gti ì ahhigtiji«{ 
menti antidì|:>idebxapo crapo)^- Jdm&p 
Gon la rete e la^ callotta i e poi ii(:i;^0'y 
é gli abbiamo' tuttora àn;iehdU0;;n«^ itf 
vew della ref^ q^rfo^^a* dòpoif t?g^io. 
dell^ ?Moma , e il perpetuo usa d^ y^-j^ 
lo' f s^ usa ììfrontalttk^ .^La ckla ofm^olcy 
o m^/te*9 che stava actaccs^ta alla sorh^ 
mità della totià^à y o della len^'y ik6ti^' 
vie meglio il suo uffiifb di ricpprfre*^^^^ 
<^l9" ) «^ollìesseje tal fol^mio, m^M^ 
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ttù 
tBialmente ^V^rantàìei. Finalmetite la /^ 
mt y ^^àìl pa:(im^à ^ d capotare y h kr 
scesaa regillaya diploide antica, sce»^ 
éetete dalie spaUe ( m latiho scapala y od* 
à^ scapolare ) sino ài: piedi , avanci e die^ 
tro« Dunque il princìpàì. uniforme ^Mff 
Monache ^ TÌcordatod da s« Girolamo in 
^eU^ . di s. Paola y cóasisi:eva nella Ufiài 
tieflacic/^a omerale e. da testa ^ e nel veiòm 
^es€ uniforme però, anche fielb stessè 
colore > 'doveva <és&ec! vario nel suo pne^ 
gto^^seccHido il diim?so grado di nascita 
delle Monache : giacdhè in quelle 4i \s^ 
Agostino r abbici* veduto un^ diverso cisoj^ 
tanAtncsd \ e tré segnacameott ts acceda 
na s^'GiFokmò odle Monàcihé dellar sue 
Paoir, divise in tré appartàmentt discola 
ti :,; cicÀ^di nobilr^ cittadine , e /plebèe (90^;?. 
dòw: ^c^ì^ciin ordiner xdn M sua rispetti-» . 
1»' Superiora abitava^/mang^iavav e lavo^ 



(90Ì S. Hier. epist. iqX arf Eustochlutn. Posi 
yirorum Monasterium , food vitis tr4didkfd(! 
gùfirntìndùrjì j plures Virgineì ^quas è àiikrsis^ 
ptó^ihcih^cónf^garat i tàm hotite^ , fudnì /^^ 
dU jnrt infimi genem, mtris.iUfmas^.ymQm^. 
si^riftqiu dimsU ; ita dj^mfaxfU y ut in open^^ 
eti in^jciÒQ, separata^ ypsqlmpdUs ^t oratìonìbus^ 
iiingereniar • • • . Unumquodqut agmen Mdtrtm 
proptìath sequebatur.\ , • , •UNUS^ OMNIUM 
HABITUS. 
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nata sepMaxó digli'iricdt:; é^fxovà&acsf'ifi^ 

sahhe^iarè e ipeegaré ^ : , -i , j i ' • ■>! 
< lo' ebbi v3tghettz»yà\ittàBpaet Horig^ 
del nome paifienjfa dato, aila Ar/u xnÌ3|&m 
/i0&apfc : e sembrami d' averla txonàca . 
^estf ^koè iii oMoopa/imi 4oppiO'òi^ 
Filbsdfì' Ciiìiciy^ cfhe poDCseanlo-' sóiciiudiy 
«O0po^ s«C3^ attrai «e6t<Pi''Fu'>' «sof. ìadcdA 
dotto da Atttinenr j capo éeUa tot seto^ 
poi «^ft> ckiVJMoi^nQ y e' daglhaM li»» 
ioe|(oiV,;^er><c^ntiiar&i allatptq^e/zfù ;.ift|[ 
ehr coti$ii»i«Puno( dé^ pnndpali Iqr dug«' 
ini' ."£>!' questo^ €i assìioinm JLasezio-coi 
£tti!i^ stisawà^n^deUè lor vice ^oon&pmati: 
da tàttt? jllttfi iscmiori rond^è clie Onnùiit 
ebbe: a dJtié.cli- Dìògtadtt ^ ^ìem.dtìfpìitgt 

9#(iaii»-in- qaeéc' abito: ebbe anche >s$ Etov 
iivdèteo y^ardo &^ suet'Moiiacir;vifiqt»^ 

tfsstfSdb^ prdstfochè turtilaìcf, epi^fe^c 
dando og^ni séfr^^di' mestieri y ri^ventrof 
dai salito lasfibtOi'e lo>irr4od/a/^ pers^fw 
Vèseifej- a-l«vttfattlvii(t/j«f//»>»: pìnpt^i^c^t^ 
n^"^)' j' tfo^ i(>no^ arci^' snvoòsi^ 
dèl*^)i^ùtife y sue^tttOialvntOQa9tic*'«)i{>^' 






(pÓ Regala s. Beoedicù cap* 5$f 
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jw^aìnffw.EneadD ;addhqtie/lii &im(«^ o san 
polàtCy U abito delk/xqfiVisfa ^er. soffoU 
re 9 lavorare^ inoruficarsi>;catRbiò$si l'asH 
tto^ ' su3 no^rré in lijaeUo ài cui . tra im-ii. 
loaginc je figura «r! f.; 

. .;À»anci ifinir quesMK oa(io^9 per hnìgo 
cK^^^i ftìa-^^ Abn^ i(ooteaiiteràrmi dal £àit> 
una curiosa imcescdcj vai ^ idlre se le^^McK 
fiadbfiì amiche^: usassem* in Chiesa di cos 
prirst ce> i^^A» ^ p^. .stessero senza esso^ 
cda ila ^ sola rtf^e o eaSo€ia'dora$a svA «kf 
^:«: A^' tempi di .TertulliaaQ le Vergini 
Clancagiseai ^^ secolàrioe religiosa ), prcs 
tendevano, di ^acar senza vela j a diSeiiefi*, 
.za. dcUfi maricàce :. 'oiòcchè died&: iQòea?i 
sioneva TercùHianQ di fare; él isuÀ tractatft^ 
4e^ V'clandifr Virghi Aus . Quivi %gii< A 
asi^cura.) xhe ì\ prececcdr di. $• Pàolo do«; 
vea l steodaiau .a tiicce le ' donne. . jndi^iio» 
iàmence:^ e ntdiìli^ e bon marito ^ e; start 
za: ed oltre a varie- ^ajgioni addoi^ie) 1» 
pratica detta Chiesa diCoriniot^ in (i\xysk 
velavano tutte senza eccezione • Jt^fi :?p^ 
idkf'ìdi s^' Faoio .« .^^sto ;proposito ^-^ 
gms.v9tttemiùsus tis/;;^noif uifim cotisitìjttt^ 
4fyuim non habctnuszi nfifue^ Eoùltsia tfif'p 
mostrano^ ^ al. dire di Tertulliano r ^^ ^^ 
Corinta cravi^cata su <|uestQ punto ttgfi/aX 



Qui'stiotie ^ nafta por:^rA]>Òstolo con 

ocdiiid» g|«oeralment^ ^ che > k dtMine id 

.chiesa dovessero: aniìclaf velate:^ iotendet^* 

4o. anche le Vergrai^ giacche non aveale 

«^cettuate ^espressamente . X4* accóctem 

4i s« Paolo ia questa dìHcata qutstione.a 

mt f>are notabilisfsima. « li suo prè^recco 

tiiella lettera- al Cprinjti è. generJdo pei" : le 

donne^ ptt non irritare le maritate cód 

f spluder le: Véigini ^ e. p«r nofi& cmcciake 

\fi^ Vergini accdmunaedole alle> maritate « 

4^rà poi ds^e: teiSue istruzionii particolari 

jailVegifovo di ,q\J^\h\ Chiesa^ accipcchè 

insitmasse aUe Vergini di velarsi ;ancor 

esse; e cosi se ne ;^^ blandamente ititro-* 

dotta r usanza ^ che durava ai- tempi di 

TeccuUiano • Quest'accortezza di s. Paolo 

è sensibile nel testo greco , dove le pa« 

ròìe hrviìp e ^yvvvii' j tradotte riH e niulier 

dal Volgatò ^ i/omo t dònna dagl'italiana^ 

significano anche semplicemente maschio 

^ feffiina i come si dovrebbe. tEadp^rè 

secondo lo spirito dL s*. Paolo ^ e laìfòiv 

za della lettera'. Ma lo spirito di s. Paolo 

•lion trovossi iti Tertulliano; il' quale col 

focoso suo scritto non ottenne m. Car^- 

tàgine quel tanto che T Apostolo aveva 

9W:enuto in Oorioitò con. sensata, modi^'-* 

H 



gifie dopo il vanitelo ^ s'è deno che iap^ 
pdttìene ai bassi secoli • Cerchiamo duio^ 
que altra prova per il quarto secolo ; on- 
de appropriar questo rito anche alle Mo« 
nache Eusebiaoe . S. Ambrogio rìnfac» 
cianda alla Vergine Susanna F onorifico 
Dtioda^ con cui entrava in Chiesa ^ dice 
allegoricamente y secondo il solito ^ iiia 
con allegoria fondata su verità di &ttd : 
incedebas in ecclesia tamquam^ coìumia 
illa y (fé (fua scriptum est : penna colum- 
b(Z deargeniata:y et posuriora dorsi eius 
-m- specie curii Qiie^to passa s' è già re* 
cato di sopra ^ per provar che le Monache 
Ambrosiane adoperavano le mitrelle (h^ 
rate • Se avessero avuto il vela sul capOy 
le miirelk dorate * non erao visibili : e 
allora s. Ambrogitir non avrebbe pouto 
far r allusione al versetto i;^ del salmo 
6j* 'È chiaro pertanto che anche k Mo- 
^liache di s. Ambrogio nel quarto secolo « 
'lion usavano il velò ki Chiesa^ ma la 
sola callotta dorata : e cosi avraa pur 
&tto le Monache Eusebiane. 

Anche nelle Spagne v^ era questo co- 
stume ,e sussisteva ancora al settimo se- 
colo sotto s. Isidoro . Cerca egli y perchè 
aliasi il velo alle sacre Vergini nella lor 
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professione ? E rì^pon^e^ che non avendo 

le donne alcun gradò negli officj eccle^. 
siascici^ ad onore della professata ver« 
ginìtà s' accorda loro d' andar senza velò, 
in Chiesa , e cosi mostrare la mitra ver^ 
giriate sul capo a foggia di corona. la 
questo passo s. Isidoro incastrò a bella 
posta a fine tutto contrario un passo di 
Tertulliano y in cui con amaro sarcasmo 
cercò questi di far vedere alle sacre Ver- 
gini 9 che dovean velarsi con un lungo^ 
velo (94)- Quindi è ^ che Rig^lzio in ima 



\ 



(94) Isid.HispaK de Offic. Ecci. lib. 2. cap.i7. 
Quaeritur , cur feminc^ Virgines in benedictio* 
ne v^lentur ì Quarum fuec tausa. est . In gra* 
dibus enim j vel officiis tccUùasticis feminfR^ 
nuUatenus proescribuntur i nam ncque ptrmit** 
titur eis in Ecclesia loqui , yel decere ; sed aec 
continguere , nec offerte j tiec ullias virilis niu- 
neris , aut sacerdotalis officii sortem sibi vin* ^ 
dicare : ideoque hoc tantum 9 quìa virgo est >. 
et carnem suam sanctificare propqsuit ; idcfrco 
velaminis VENIA* fit illi , ut in Ecclesia NO7 . 
TABIUS vel INSIGNIS introeat ; et honorem 
sanctifiqati ror/ior« /n LIBERTATE CAPITIS ! 
ostendat'; atque MITRAM quasi corQnam vir* > 
ginalis gloria in vertice PR^FERAT . Pey un 
confronta io soggiungo l'ironico e umiliante. 
passo di TertuUian^;9 4^ Vel* . Vir^it\p xfiop^ 9^ 
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0Ota ^ai |iasso'iÌi Temiliìaiiò dice cìiè ìt 
sue jiarofe furono da s. Isidoro absuriìs^ 
sime in alium sensiun detona & Tommaso 

4 

sino poi si vova enormemente Imbro-» 
glitEto a sfnegar il passo di s« Isidoro (95). 
Se questi due scrittori avessero cercato 
di sviluppare la presente quistione , co-^ 
me io ho &tto 9 la fama letteraria di Sé 
Isidoro sarebbe stata al coperto del loro 
biasimo d' oscurezza ed assuniità • Fatto 
è ) che ie sacre Vergini a que' tempi ^ 

Non permittitUr MulUti in Ecclesia loqui y sed 
hec dócere y nec tinguere ^ net affine \ nec ul^ 
litis iìitilis munefisy né dum Èacerdótàlis ùffi- 
di sortém sibi vindkare . Qucèràmus ^ an aii- 
^uid horum virgini liceat . Si virgini non li* 
cet y sei in omnibus eadem conditione suhiici^ 
tur 9 et necessità^ hurfmtitatis cum mitliere cen* 
setur; unde ilti unum hoc ticebit ^ quod otnnt 
fimincB non licit ? Quid prczrogativcé meretuf 
advtrsus conditiónem suam j si qud virgo ést^ 
et hàrnem suam sanctificare proposuit ? tdcircó 
vtlaminis venia fiat itti 9 ut in ecclesiam no* 
tàhilis , tt insignis introeat 9 ut honorem san* 
ctitatìs in libertàte capiiis ostendat . Potuii di^ 
gnbh ignorati aliqua prcsrogativd ^iriU aut 
gràduratir offrii . • 

795/ Thomas. V. et N, fi; D. p. i. !. 3. e. 45. 
Non'satis liquxì y an his verbis alludàt Isido* 
ras ad Diàcoifiissarum extincfionèm • ec. 
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seiiz? il kuigD I vbld f cela la so\a. . mftm ò 

callotta /che pur ermo sacri ^ veli 7* sì 
credevano ÌA chiesa abbastahza: velate ; 
come ai tèmpi di Tertulliano t se }ò>0Dè«f 
devano anche le n;£aritàte ia.s^aiiia^fltf^t 
bigiiaihfcnto 9 da lui però àbbòr|Tt0ye)pn» 
fecritto in suavdcè un lungo Vela., aqtutt» 
le fernihe in generale (96). .\ uA •^non 
.Finalmente dalkr paròle di -sùiisidfnrq 
si conosce y che\ la tàiita y oncichiìi^^ re 
callotta j liiellk sacceLVergini • era simboiò 
della loro i vei^iaicà^ • t Pr4essa. Monsi^iBDr 

Il I r ^«**i limi II» '1^ Idilli Hi ifiiFi I I I <^ Il É^ 

» • . • 

' (96) Termi, de 'tel/Vtrg. 17 ^ ^uantiìkl:^- 
stigationem merebuntur ilice , qua: intef'p^t^ 
mos 9 vef in quacumqàt Dei meriiiòne fetèctìi 
perseverane ? MériitétìÉ etiamqué' iu^óràtiòne 
ipsa facillime Rmbrìàm ^aut villutn ^ ^ut quòit'^ 
iibet filum cerebro - superponUnt^'ét tectas ii 
opinantur .Tanti caput suum metiuniuf^ . ^Qae^ 
sto passo concorda con Y altro al pri^it>k^ déi^ 
lo stesso capo 17 9 già recato à proposito ^tfélia 
benda e della callotta ; dove conchiude cosi : 
Sciant j quia iotum. caput ntulUr est : limites 
etfines eius €0 usq^e porriguntur ^ unde incipit 
vestis : quantum resoluti crines occupare pos- 
sunt 9 tanta est yèlaminis regio ; ut cervices 
quoque ambjantur .Xìpi nel filunì io intendo la 
rete , nt\ yiUurn X^ f^Uotta , e né fimbriam 
la benda ^ ^ * ' 



Giannini )dU t»;.47^^cl>toino:i, che 
nipprfeunia-ua mosaco iàtto per ardÌB9 
del' Foonfice. Pasquale primo al prmci-<- 
pràn dd nono secolo nella chiesa di & 
Shisfcde^asnoin capo ^uesu callotta le 
sante- Vergini Frassede e Fudenzìana ; « 
«narpocoi^ssimile oc ha il Prete s.Ze« ' 
none . La tiara sacerdotale degli Ebrei ^ 
pecfieStimòhia di san Gifolsmo (97) era 
sirailé.^'questa cicla , o mitra , o callotta . 
Dunque io conchiadojthe hcallotta dei 
ms^crt- Ecclesiastici, noia: è un puro co* 
j^do , ed ornato della tonsura ^ ma un 
sipi|><^l9^ antico del sacerdozio e del ce- 
Hb^o. V . 

sr (57)^ Épist. 64. ad Fabiolatn . Quartum gt- 
nus est- vestimenti ( sacsrdotalis ) rotundum pi~ 
leolum ,■■ quale pictum in Vlyxi conspicimus > 
quasi , sphtera media sit divUa , et pars una 
ponatur in capite. Hoc grceei,et nostri rUifmt , 
mrtnulli gaUrum vocant* 



CAPOSESTO 

isACemoue^ di ùnte oALo^^'CLcae 

Cmebiane 

Se il Monastero virile dì s. Eusebio era 
una famiglia di Martiri ^ ^e Vescovi ^ un 
perfetto seminario di Pastori y onde provt» 
vedere l' italico ovile di Gesù Cristo ; co* 
me abbiamo sentito per Bocca di & Am- 
brogio j e s. Massimo ; Il primo testi-: 
inonio oculare 9 e l' altro municipale (98) 

(98) Nella mìa Prefazione agli Offiy dei SS. 
Vercellesi non mi mostrai persuaso > che $• Mas^ 
Simo fo^se Cittadino di Vercdli j >come scrìsse 
il Can. Fileppi : e il motivo iii ^ che allora noa 
ne aveva nessuna prova • Or. debbo con ratto 
candore far ragione in questa parte, al Fileppi: 
giacché dalle stesse opere di s. Massimo ho ri- 
levato, ch'egli era nativo della nostra città ^ 
educato nel. Monastero Clericale di s. Eusebio, 
e figlio di chi avea veduto personalmente s. Eu- 
sebio : onde ciò th'egli dice del nostro Santo 
per relaiione patema y merita una piena cre- 
denza • Io non ho ancora veduta V edizione del- 
l' opere di s. Massimo fatta in Roma dal P. Bruni, 
e dedicata da PIO VI al nostro RE j alla quale 
h(/còòperato ancor io con delle ricerche nell'Ar- 
chivio j|usebiano insieme al sìg. Can. TeoL Frisi 



della generatiiitte pf^^ssinia a Sé £uset>io: 
ragion vuole di credere y che anche il Mo- 
nastero mulid^re fòsse un giarditlo de' più 
candidi gigli ^ un nido delle più pure co-» 
lombe ; e che dai nuovi Pastori j che 
quindi partivano a governar 1' alt<?e Chie^ 
èe , si chiamassero poscia delle nostre 
Motiache a propagare nelle loro diocesi 
r Eusebiano InStituto • Si è detto « che 
nelld Cattedral di Novara si veggono an-^ 
cora le logge ^ 6 portici superiori ^ dé-^ 
stinati, anticamente alle donne.^ e tra loro 
alle Monache nel luogo più dignitoso « 
Oirbene^ T antichissima originale strut- 
tura di cotesta Cattedrale ^ simile alla nò* 
stradi s. Maria; e Tesser h Chiesa di 
Novara figliuola della Vercellese , perchè 
ti suo Apostolo Sé Lorenzo fu discepolo 
di s. Eusebio ^ cònib lo fii parimente ÌI 
primo suo Vescovo san Gaudenzo ^ che 
sappiamo aver fondato dei Monasteri in 
Npvara (99) ; non ci devono far supporr 

rt.a a ... i i, i.f "i,'! ■]■,', '.'r.ft rt', ì \f \ \ 1 n}>fMiT. 

vomitovi a posta da MUaoo :. quindi fion so cki^ 
^osa dica il ouovo editore su. questi tre punti da 
^e 1 rilevati ÌQtor0Ó.;t rs. Massimo . 

{99) L* antica . vita di s^iGaud<!>ni(y> scritta da 
anonimo per ordine di Xéone, Vescovo dt.No^ 
vara sul fine dèi $« timo secolo o pdocipio: del* 
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tcy che insieme arCai)ò del Clero. ab« 
biano s Novaresi avuto tlaila Oiìesa.di 
Vercelli anche dna Diretti^ce di sa^e 
Vergini ; benché per ingiuria de' teni|>i 
non se ne abbia mtnioria?Ma lasciate le 
conghietcure ^ atteniamoci ai fatti ^per xi* 
cavare solidi encomj delle iiostreMdSichei 






r ottavo 9 e pubblicata dal M ombnzio , pòscia 
dai BoUaodi^ti y dice che s. Gaudeiizo fabbricò 
in Novara satìs ùbundtque eccUsias , monasttpa , 
celtasque per patochias : ilei monasteria vogKonsi 
intendere cùtnobii clauitra , di etti parla la stes- 
sa vita 9 cioè la Canonica d'oggidì, nel cui ré^ 
cinto presso la Cattedrale avrà instituito un du- 
plice Monastero di Chtrìci e di sacre Vergini^ 
ad imitazione del Veì^cellese • Che è. Gaudenzo 
sìa stato discepolo di s. Eusebio , lo sanno tutti^ 
e ce ne asdcura ia stessa vira. Ma che sialo 
stato anche s* Lorenzo , lo dirò io il primo , t 
proveroUo con la vita medesima • Nella di lei 
prefaiìont $ pubblicata dal Mombrizio y e dai 
Bollandisti, 4tia che manca in tutti i codici di 
Novara e di Vercelli , dice V autore di voler par- 
lare anche di s. Lorenzo y mentre parla di san 
Gaudenzo^ e dà questa ragione : ut ^uos Am- 
broshis y vicissìm radiatus y per coUegium fidei 
giurino sùtiaverat , non dispar videatar resO" 
nare triumphus . Qui non c'entra per nulla 
ip^ Ambrosius-y e dee sostituirsi Eustbius ^ 
tcHìo'^iz dia qualche m^igno amanuense' per sce- 
ihare la gloria del tio$tfò Santd'i il biografo 
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. La prima Supefióra delie nostre Mo-»' 
nache abbiam veduto* die era invocata 
nelP antiche litanie Eusebiane era le Sante 
Vergini ; e che nella nostra Chiesa eravi 
un giorno dedicato al suo culto. E in 
vero poteva non esser Santa la Sorella 
di s^lÉusebio, i cui discepoli (iiron tutti 
Santi Vescovi o Martiri ? Su le tracce di 



scrive j che dopo martiriziato s. Lorenzo andò 
6. Gaudenzo a Milano ^ dove si trattenne con 
s. Martino : quindi parla dell'esilio di s* Eusebio^ 
in cui* fu pccompagnato .anche da s. Gaudenzo. 
Abbiam detto sopra, che s. Ambrogio fii bat* 
tezzato e consacrato dal nostro s. Limenio im-» 
mediato successore di s. Eusebio • Come dun** 
que ha da entrar s. Ambrogio neli* unione di s.- 
Lorenzo» con St Gaudenzo ? Si colga vja T^/n-. 
brosius , e si riponga Eiisebius ; e tiitto è pia* ^ 
no • S. Lorenzo avanti andar a Novara sarà stato 
nel Monastero Clericale di s* Eusebio^ e sarawt 
pure stato s. Gaudenzo prima d* andar a Novara 
ad unirsi, con s« Lorenzo : lecco il vicissim ra* 
diatus 9" cioè s. Eusebio ritrasse splendore da 
entrambi, questi discepoli, da lui collegati é as-^ 
sodati col glutine della jf^^f * Quest' è una delle 
mol^e t scoperte da me fette. sopra san Lorenza 
Martire. e Apostolo di Novarp ; il quale col suoi. 
martirio di morte, non meno divS* Evasio , con-^ 
ferma quello che s. Ambrogio scrive dei disce- 
poli di.s.'Ei|sebjo y ohe omnes fxtiterunt aut 
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lei cammifiando le Vei^i Sttbdlttirbe^ é 
le sue succeditrici nel governb • del^MjGf*' 
nastero , avran pur fatto una lunga serie 
dì Sante Vergini y ornamento prezioso 
del loro Chiostro^ e di tutta W iifosrrai 
Chiesa • La lontananza de' secoli^ là ba^i 
l^arie de' tempi venuti in appresso y e 
)' ignoranza degli uomini ci privarono Ai 
gran monumenti : ma la loro desolazio- 
ne non potè farci desiderar tutti qtttUi 
delle Sante Vergini Eusebiaiie; di sette 
delle quali or passo a illustrar ^artnemoifià^f* 
Nel coro antico della chiesa di:s^Blf--' 
sebiO) e nella cappella <li Maria Vergine ^ 
sappiamo dal Cancmico Modena (it)o^ 
nostro scrittore sul fine del ..secolo x^p. 
e principio del susseguente j die esist^Var 
una lapida sepolcrale dì quattéo^ Satite* 
Vergini Eusebiane > per nome Licinia ^ 
Leon^ia ^ Ampelìa ^ e Plùvia « Ora '^^ 

ga=gsaagfi^wiP*P<» f . ■ limi .11 m ..ni ìn i mn ilui ■iààf; 

SacttdoHs aia Mdrtfres-^^ coorte :còt m^thrioi. 
dell' e|ilip..il coRfecfnaoó s, <Jairi«a?p -, s, Qpor^tx)^ 
s. Dionigi, s. Esuperanzio ec. Ma d^ Qpes^o.v^i^' 
pcca^ioQe da ragionarne ampiamente alt/ove • , 
(ioo) Storia di Vercelli ms. Ne parla ézian^ 
dio in alcune Memorie col titolo di Vite \ii i^ 
Vescovi di. VétcéUi; H cui órigintìte-s^ P^è^sóP 
di me y aoqqi^ata<da pociù; mesi . 
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Ispida fiQii*etiste più : ma fesseodosi pi^ 
bl.i<SAc|h.«i neropi del Modena dal nostra 
Monsig^trFtrrero aella vic« di s« Eus^io; 
da <:ui la copiaroao il Bellint , il Cusa-i 
90^ i} QaUixia^ ed altri scrittori) non vi 
ha /luigigo a .dubitar ragionevolmente dél« 
1! a;itica sua .esisten» ^ Dall' iscrizione si 
Wdg: , ;chfe qi»ste quattro Vergini erai^ 
soteUe) germane 9 figltuoiè di Marta, nate 
4^1.00 sola mirabil. parca ( forse per la 
S)D9'maraYÌglta lE^on^càrato interamente al 
Signore. ).e. sepoké in un medesimo aveL 
lo;^:dopò messere state Mònache nel me-^ 
^«simoMoKK^teco: e la Monkca Taurina 
Iproi )iipoie fece ad esse ìacider l' elon 
gift:, in cèmpa ;clie già era morta la lora 
vwdr» Mahri^^Una dii^colt^ mi iu £itta 
90pri£ fial:iscriziòne, riguardante il pareo 
quadruplice 9 e più ancora la sua vita ad 

«là adulta:. Ma le mediche > storie hanoid 

• • • « 

altri i B s eio pii::-SÌcugi di -parti mokiplici co* 
me quesco : ^ un vicino contado ha ve-^ 
dato lièi nostro secolo un trìplice parta 
vissuto con la madre ad anni avanzati v 
Questa durata però è assai rara { ed ini 
CK) .appunto consisjte la maraviglia ram-»; 
mestata nel!' is(;rizÌQn!( col mirifico fzm ; 
ond' h che T utu^ del verso 13 io lo pren^ 
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éù ptì' avveìrbio > t non per agìpéttivd 
come Vuna del verso seguente ; che kììòtk 
produrrebbe uh senso molto diverso ; - 
• La tessitura deirfecrrtiòiie è ih'vérs^ 
detti acrostici y tali fcioé che dalla prJfntf 
lettera di ciascun verso raccogliesi il no<* 
me delle Sante yèrjg[in|; tessitura ^SiffaccQ 
simile air iscrizioo sepolcrale di Sf Euse- 
bio y che esiste aocor^ {^«lla sua. cappella i 
alla quàl pure non ^idissimile nello stiìe ^ 
Questa somiglianza di tessitura e di srile^^ 
e gif antichi t(omi roniaqi delle Sante 
Vergini ^ in mancanza del sasso per con- 
frontarne i caràtteri con quella di s. jplun 
sebio, mi fanno credere abbastanza ^ che 
ella sia fattura nQ;i molto posteriore al**^^ 
l'iscrizioa sepolcrale del nostro Santo ;r 
Infatti fi nostro Bellini (loi) ci aCCè^tàf 
d'aver trovata ^ iti antiche taèmòrfe^'cfté 
s. Tofirìna fu preposta al Monastero' déjìe 
VergìniEusebìane nielli 7; il che.posto^' 
sarebVella succeduta probabilmente ; ne| 
gpverQQ alla Sorella di s, Eusebio ; e le 
quattro Sante Vergini sue zie sarebbero 
state allieve delha prima Superiora ^ e in 
conseguenza di s. Eusebio , 'Ma védiàni 
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(loi) Serie degli Uòmini Hluscri Vercellesi ec. 
tfùs^ tom» !• 
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f iscrizione eoa la stessa ortografia di 
quella di s. Eusebio ; esattezza trascurata 
da tutti i nostri scrittori :. e vediamola a 
canto. di essa ; onde possano insiem còn-^ 
frontarsi dal curioso^ lettore • 
t lscri:(ionc di s^Euse6i(h 

E MERITAI QVANTVM DAMNATO CORPOSE VIT£. 
tEL CVNCTIS CXVTA MALlS MEN5 POSSIT. IH IS.. . 
S AT DEDÌT Af mosci YIRTVS QYCM MILLE LA^ORES., . 
S XlLIfQVE DO&OR yHGTl STYPYERE FIDELEM 
BLÀNDVS BT AUFAIT FACIL18 SA NCTVSQ. SBRENO ^ 
I.N'ivVLTV EXPQIfXNS. ANIMVM PATXEKTlOR SQTO 
YIRTVTVM 8PEC1MW DIVES StB FAVORE MTNPOi. 
S CRIBTORVM GVSTQS RlGIDVS DiTBUQVE SER^NVS 
JI^X.CVSOR. VERI CONTENPENS, MENXE BEATA. 
PVRGATAM INTJ^IUMS AMIMAM RfVOCARE^ PERiETHRA. 
i KDIdMVM CLAMANS DEMERGI CRIMINE VITAS 
8 VLPVREASQ. VNDA8 CORRVPTO CORPORE ADIRE 
CANDOR ERAT MENTIS VERVS SEMPERQ. DOCEBAT 
O MNIA f ACTORVM KOSTRJB RATION18 HABSNOA 
f .AR^ICIPESQ. MAU FACINVS QJl IN FATA RECILINANIl 
V |,TOR I](}EXPLETVS FiP^I BELLATOR IN HOtTES 
8 INCERYS^ qVLTOR<^. DEI DOMINORQ» MALORVM 
E RRANTYM LVMEN QVI CRIMINA TOLLERET ORE 
TALIS ERAT SPECiE QVEM NEC lElVNlA LONGA 
MAGNANIMVM VICERÉ SÌTIM FLVVIALIBVS VNmS; 
• A LGQAEM VILI SOLITVM DEPELLERE VESTE 
JIVOBORE CAELE8TI MVNP^VM CALCAVIT ET OMNES.^ 
T ERI^EN^S VICIT LABES PVRGATIOR AETHRA 
yiTARVM MACVLAS PVRO QVI DECOQVIT IGNI 
l^EBVS QVI DOCVIT PO^VLOS FAC^ISQVE VOGATI'^, 



Iscri^fione delle Sante Sorelle - 

XXÌ/iVKL VtaGlNEp «XC SPLENDIDA MEMBRA QVIESCTNT 
X NSIGNEIS ANIMO CASTAE YELAMINE SANCTO 
CRÌNIBVS IMPOSITO ÒOELVM PETIÉJlEf SORQRES * 

INNOCVAE VtTAE MERlTIsf '(i) "OPERVMQVE BONORW 
KOXIA VINCCTNTES CHRI9TO MEDlCAf9TE VENENA ' ^ 
ASPIDE CALCATO SPONSI ^IRSVTE TRlVMPHAm*. -! 
LAETANTVIlOyE SjMyL' Pt/^^ATA IQhSECViL^^MI^AE 
VVIPTIS CARl^S ViTIIS SAEVOQlfE ORii^CONE 
OBI«£QTANT£ (b) DIV SVBEQVNT DVRISSlMA B^LLA ^ 
NAM CVNCTIS EXVTA MALIS HIC CORPORA C ONDVBfT 
TANTVS AMOR ÌTENVIT SEMPEI^ SVB LVCE SA C RAT AB 
1 VNGEREt VT TVMVtO SANCTARVM AlEMBRA 80RORVH 
AXVVS QVAS MATRfS MVNaÒ-EMlSERAiT VWA • 
Aé COEim PARaTER MITTtX DOMVS VNA aEPTLCAI i 
>| IRIFIGO CENETRIS: POETV QVAE QVATVOR AG19AS 
PKOTVLIX ELECTAS CLARIS QYAE, QVATVOR AS'J:R19. 
EMIGVIT CASTOQYE CliQRQ.qQMITANTE MARIA 
LAETATVR, GRADIENS QÉrMANIS SEFTA PVELLIS 
INGRESSAE TEMPLVM DOMINI VENERABILE^ MVNVS ' 
ACCEPIENX DVROS QVONIAM VICERÉ LaBORES' 
FLO^tkVS ET VARtiS OPERVM GEMMISQVE . NITENTES^ 
I.VIUS VÉRSETVAE MAGUO PiOTlENTVR RONOJIE 
ilOySHTTM, SPQNSX NVNq PRAMTOLANTVR, OVANTE». 
VESTE 8ACM COMPTAE O^Q OVRANTE BEATAE 
I MMOR^AIjE D^CVS NVMEEOSA PROLE PARENTES 
A ETERNO REGI (c) FIDEI VIETATE SAC^ARVNT 

NOMINA 8ANCTARVM LECTOR SI FORTE REQVIRIS 

EX OMM VERSV TE LITTERA PRIMA UOCEBIT 

HYNC POSVIT NEPTES (d) 1UTVLVM TAVRINA SACRATA 

(a)(€) li Penero, che pubblicò il primo quesfiscrìsione| 
ha mentis e regU ^ ma s' è seguita la lezione del Modena, 
è del Cusano • (b) Dee forse dire Muaame.* (d) Io vece 
di n^f rw i come iuheguntf g€n$frix per ««i^ifiiai,genfinar* 

A 



^ Per c^omtufie Mtèllig'en»! sclosflier^ gif 
intralciati versi latini dell' iscrizione delle 
quattro Sance Vergici in libera prosa ita-* 
liana i dalla quale risulti il vero lor sen-» 
so 9 ^ la mefite dello serìttore • 

^ui riposano l còrpi di guellf Vergi^ 
ni y che furono lume e splendore delF al^ 
tré . Quelle Sorelle d! insigne coraggio j 
che professarono castità coprendo i cq^ 
pelli col sacro velame y se né volarono al 
cielo . Con meriti di vita innocente ^ e di 
opere Buone avendo vinto il veleno del 
maligno aspide sùtt& la cura del medicò 
Gesìi Cristo y e schiacciatolo per valore 
dello spòso y óra mettan trìonfo , e tripu-^t 
dian di gioia entrate nei secoli deiUa pa^ 
ce t Domati i vi{j della carne j e supey 
rato il lungo contrasto del fiero draga ^ 
han finite durissime guerre ; poiché spo^ 
gliate di tutti i mali qui chiudono i loroi 
corpi . Quello stretto amóre , che uni in 
vita le sante Sorelle nel Monastero y là 
stesso uni pur nel sepolcro i lóro cada-' 
veri . Quelle y che ad un medesimo pàr^ 
io erano uscite dui seno materno alla lu^ 
ce del mondo y la medesima abita:^ion se* 
polcrale manderalle similmente: ai cielo p 
La loro madre Maria y la quale con par^ 



itavigluua jmodksse^ fuMtw àgdellà 
. pSà xehe j ìa'i ^fuale scinùHo pef 
fwittra Ikcidn steUf^ in- compfognia fmr 
4àlc9f%i veìgiaale'^'senévapmnadl 
gioia uÈtorkima dalté fàtituine^ fimcmlki 
Entrai» mi tempky ati S^tùr^ • ri^è^i^ 
marna H vàièratóe premio p^n nvet su^ 
perati durì^tm'^ùgH^' e tisplendendo per 
vdìrk^e fioriu y e pn^hse opere ^avran^ 
no d giwìide omrè di perpetua lucé% 
Ora MigltMo^ dàlia Sacra veue ^ hea^ 
1^ per la durata dtB! olh^ neUiù léto lànr- 
pade.^atpettanacalkgre cke arrivi ì^Spo^ 
só\^ \ I genitori ^ oaUa Ttumerosa lop prole 
cattsaoronm jfxfr: là pi^à della fide on^or 
imnonak àl^ Me detì^ efewiià^^ ^ ^^ ^^ ' 

Se hrami di saper ^ o lettore. ^ i nomi 
delle Sante j imparagli da{la pKima let-^ 
Hra dì ogni verso , Ques^ iscnììàke^ fu 
posta dalla Monaca Taurina t^ro ,9ipst^^. 

Nella viva pittura 4i ijuesca nàhHisst^ 
«na ' iscrizione campeggi il vero caraeitre 
4elle allume di s«Eiisebio. Innocènza e inte* 
grità accompagaate da travagli édi^s^s tri; 
soiTerenza e costanza nel vincerli ; mox- 
tifìcazione e astinenza injSiessibile sino al 
filie ; in una pacok 9 . santità consmna^ 
ta « erano le virtà usuali nel chiostro di 



quel Pastore ^ che jifisegnsnFa con P esènte 
pio , e chiamava coi fatti : reius qui diyf 
cult populos y fmtisqiie vocavit : come 
termina l'elogio di .s; Eusebio h riferita 
iscrizione • Perete la nostra Chiesa .pre-» 
sta^ alle medesime lo* stesso, culto che:a 
s.£usebia prima Superiora del Monastero; 
Due altre Sante Sorelle affermano con^ 
cordemente i nostri scrittori essere stace 
Monache Eusebiane al principio del sesto 
secolo y consacrate dal lor frateflo il Ve^ 
scovo s. Costanzo . Moos. Bonomo (loi) 
fii il pruno a parlaroe. con queste parolci 
copiate poi' dal 'Jt^rttxo i B^Constantius 
Episcopùs^ Soroncsduaky'vit^inakm vitam 
pra^clarc colenus ^ ÌXià nsligiosis 
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■ ( 102} in un foglia volante , senza datst di luo- 
go 9 d* anno '9 e di scatpp*atore , intitolato Tabula 
Episcoporum Ecclèsiat Vercdlensis , impresso 
con altri. scrìtti nel i^S^i per vie più decorare 
la tf aslasjooe del ^ còrpo di s» Eusebio ^ ritrovam 
lo stesso anno. ^, Questa ifAttia passa sotto il 
nome di Monsig* Bonomo : il Bellini però nella 
sua Scrit ms. parte terza , sotto il Bdvisiq^ 
assicura che fu lavorata da Gio. Stefano Belvisio 
suo Vicario Generale , come anche il libro inti- 
tolato ' Antiquorum. ^trum Strmones et Epi^ 
stola de s. Eusebio ec. Io aggiugnerò che dalla 



il Coibellìoi j e dietro^ hM il Cusano, nei 
y escóvi di Vercelli sotto san Costanzo 
scrìvono y che nel Ì57I atterrandosi il 
cofó antico della cattedrale di s. Eusebio 
sì ttovh il sepolcro di queste due Sorelle 
di s. Costanzo j con epitaifift che fu xra« 
scurato dai nostri buoni mag^ori* La 
lapida avrà avuto la stessa sorte dì quella 
delle quattro Vergini^* cioè di accrescer 
la fabbrica con tante altte , che si vanno 
scoprendo all'occorrenza di qualche ri« 
Storazione . Ma per bùòha fortuna trova- 
vasi allora ir Canònico 'Modena \ che la 
copiò e inserì nelle Memorie predette . 
Così^dopo il de^idénb' di dugentò e più 
anni avrò io ìf.'^aCere dt render pubbli* 
^'aqilest^ altra ìscnziòne di due sante Mo- 
nache Eusebiane « sorelle del nostro Ve- 
scovo s. Costanzo . 
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|MigL 26 di qCièstb' Stesso 19>ro raccogUesi ^ che 
v'-ebbr.paneiiGakskio: avran dunque lavorata 
di concerto il Galesino e. il, Balvislo per orvljoe 
di Moosig. Bonomo • Il Ferrerò ripete le parole 
del Bonomo neifc sue memòrie dei Vescovi'Ver- 
Cellesi dietro la vita dr s. Eusebio dell' edizione 
di Roma > 1602. Zanetti io 4. 
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MfrTA:Kl«»s ckibièiffiittiitT %i€ in .pace ìaodLoKii 

t«^ SAC£R A«TIST<€ CHKtgtO COflSfAllTin AYCTOft 
^ERMAHO AJUCC^y IV&J}priT. QOMINqQVE iUCAVl^ * 
MORIBYS AC VITA SlMat^ ACTVQVE MODESTQ 
VNA DOJìVs'MENS TNA FYIT DÓMVS VNA SEPVLCHRi' 
NOMllQE E^t^^RUÌ GAVDEN$ V)9A AXTtlkA FkATRIS 
AMBAr VlUOINÉtM SACUÀTAI? VERt^tìè CRINEM* 
mtAOTO CASTàH SEltTAfcTNT ^CÒA^OHE ÀkìftEM 
OVISQVE FtDEM TRINAM CONfESSVS DOGHATE VERO 
AET»R9AM,F1SVS CHRISTO (lo)) CVM CARPERE VITAM 
CAN$EAT UAM NVNC LVCE .FRV,1 VlXAQYE P£R£N«|Ì 

Dal concestd .ricavasi ^ che il Vespoyo 
$an Costanzo consacrò ai Signore le sue 
Sorelle j dì cui uaa avea nome Èmpcruf.^ 
f. l'altra Io stesso oofi^jdel fratello , cioè 
Costala } e che erano ^polte in un me-» 
desimo avello ; come 1^ altre quattro Som 
relle : la cui iscrizione fu qui imitata nel 
quinto verso* Lo stile^cli questa^ sittiile 
all' iscrizione delle quattro Sorelle j e assai 
più culto di quella di s« Flaviano y che 
si vuol successore di s. Gottaoto ^ mi & 
sospettare che St Costanzo appartenga a 
tempi più antichi : giacché non sembra 
che l'intervallo di pochi anni ^bia po^ 
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(103) Il cum pospoftò'a CAristo àav^cBsézQ 
sbaglio delio scarpello % 



imo rdVìiìa^ ad uti ì#au:o gli avanti 4i 
-gusto , che rescaf duo ancora, e vMtodt» 
la bartiarie e nM$chiilkÌi ili metit^ y dì 
attuassi f di btióa seM'o^ d^qgni maoieta, 
dté abbiamo jBifH' bcrizUm rStp0ÌcP3&t ^di 
^sai» FiaViano , ida^ ttìe pubblicata e^na^ 
inchcci (lò^y ed' iti altra d'un- dòsaicp 
£a€to -far^ dal Mttiédesìfrìa nella vplca del 
^coro d| sant'Eusebio , 'conservataci i dal 
Modena > e che io puèblidher^ nella Dìi- 
Jèrtafiofte Mpra l Mosàici di s. Màrh . 
' I^nomi delle due Sorelle Empirìa e 
Cikstàfiifà Son irisiardievoli f*«s«o noi : 
^ìi prìtno ih memòi4a di ^.-Usupefio^ uno 
dei compagni di s. Maumio nello leg4oQ 
Tebea \ di cui fassi tuttavia l' uffizio nel- 
la nostra Chiesa : e T altro a ricordazione 
della Vergine s. Costan:(a 9 figliuola del 
gran Costantino ; di cui si feieea l' uffizio 
nell'antico rito Eusebiano • Il Modena 
opinò che i\ Vescovo san Costanzo sia 
stato discepolo di san Mauro , uno de' 
suoi compagni nella missione in Francia, 
da esso lasciato a- Vercelli nel suo pas- 
saggio a fondar il Monastero di s. Ste« 

(104) Pelliccia Cl)rìsc. Eccles. Politia tom. 3. 
pag. 136 edit. Verci^L 
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hno^j e poi diveouto Ve$covo • Ma qiie» 
stt sonf fòle da romansi .; Io ho dtflK>«- 
ìiìt^K>9 che il passaggio di s. Mauro in 
.Verceiìi {io%) ^Qcaddt alla metà di mar^ 
i^o dd[/i$4r3?; nel qtial ttmpo era mostro 
Vescovo s. Flaviano^ £ poi era' cotnpa^ 
gni di s« Mauro noa. eravi nessun Co^ 
stanzó 9 ma Gostaatinianp i il quale dalla 
vita di s^ Mauro sappian^o che pass^ in 
Ftancià con lui j t quivi tnotì . 

Qui finisciQino le sicure memori^ delle 
Monache di s. Eusebio • Cer chiam ora le 
seguenti rivoluzioni del Monastero 9 per 
quanto sarà permesso dal fitto buia dei 
«secoli posteriori i 
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(10$) Nella mia Dissertaz. sul Miracolo fatto 
in Vercelli da s. Mauro ai' 17 Marzo del 543^ 
qui stampata Taanp scórro ^ 




CAPO SETTIMO 

uLipoiunont aev Q/f^oHaatcto 
ne ùcQU. ài merTo 

5l nostro Vescovo Attbne , 6 rantico 
biografo scrivotìó che s. Eusebio fabbricò 
una chiesa in onore del Martire s. Teo- 
nesto 9 nella quale iti poi egli sepolto 
{io€). Questa è l'odierna Cattedrale^ 
che a (]ue^ tempi trovavasi in un sobbor- 
g^o 9 innalzata da s/Eu^ebio su le rovine 
d'un Mausoleo gentilesco (107) e consa-* 
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(iò6) Corpus ( s. Edsebii ) a sìiis discipulìs 
in ecclesia sepultam est ^ quam ipse • olim in 
honore Martyris Theonesti construxerat \ Atto 
in Sermone seu Rhitmo de s. Eusebio.. Cotlv- 
gentes discipùli eius sactum corpus sepelierunt 
in basilica ^ quam ipse vir sanctus olim con^ 
struxerat ad honorem s. Theognis ti Martyris i 
in quo et ipse s. Theognistus corpore requiescité 
Vita s. Eusebn apùd Ughèllum . 

(107) II dottor Giò. Francesco Ranzo, testi- 
monio di vista , scrive thè scavandosi le fonda- 
menta del nuovo coro di s. Eusebio nel iSjiy 
si trovarono tre jpiani di sepolture . Nel pili pro- 
fondo erano gentilesche ; ed egli copiò alquante 
iscrizioni > di etti n* esisto ancor una sopra gran^ 
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crata al vero Dio 19 Ooore di s. Tfcd- 
nesco uno de' c^ompagni Tebei • La di<<- 
scesa de^iiafbarì in Italia dopo il princi- 
pio del quinto Secolo ^ che coincide col 
tempo di B. Taurina ^ e le ìqto terribili 
devastazioni si steser pur troppo anche 
^Ua nostra città 9 e. prima di tutto ai 
|K)bborg}ù secondo U costume 4 AUor & 
die distrutta ìoteramMC<^ i o rovinata in 

ji i . I l i u ni m i '. i jii^ iiiu Brggpaawptc 

de urna di sasso n^lia parroo^hia di $é Agnolo 
air osteria della corona,: nei piano dì mezzo 
eran di santi Vescovi ed aicri : nel superiore poi 
di cristiani indistintamente • Lo , stesso Ranzo 
'scrìve , che f antica chiesa Ai s. Eusebio avea 
doì^ama e più coloooe dì m»tm& dì vario ge^ 
jsere ^ lavoro i le ^lali ceedevaosì venute da 
Desana 9 ove altri ppioavaoo che avessero sejr- 
vito al Mausoleo di un Deck), da ^i pi;^6e il 
Dome t£|I luqgo.Qui la vorità è in un pozzo ^ 
come dice il proverlsio ; vedia^no 4' estrarla • I 
profondi sepolcri geqtilespbj r tra xui dell^ tfr^f 
di grossa nsole , suppongono un luogo lor pro<- 
prio dovQ &ron trovati . I geoti.lj s^ppeUi^aaq | 
lor qadaveri fuori e poco ^^fij^ dalla citcà : ^ 
gualche RHUiicipio ad ìrùknioa^ /H Rotoa avea 
quivi delle gran iahbricbe roQrtuarìe col ooo» 
di Mausolei 9 destinate a . «oppeUirvi tutti quelli 
di qualche insigne ifosigliaA fd' ancbedì iQoUe« 
Gli atti aiuicbi di su jLorenzo Martire Novarese 
ci dicono cl^ fu ucciso dai Cìntoti àfil Mau- 
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bàirte la chièsa di s. Teoiìescò j iV nostro 
Vescovo s. Albino ' pensò a riedificarla e 
ristorarla in tal modo , che al^bisogfiaisise 
di' una nuova consacraeione ^^ e dedicolk 
al tnedesiaip s^ Elnsdiio % Ali' occasione 
che doveia consacrarsi la tsikha chiesa ^ 
passò da Vercelli per andare: a Ravenna 
il Vescovo di Auxerre in Borgogna san 
Germano; il qual pi^egaco da s« .Albino 
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joifQ ^ mentre egli veaiva in città coii una trup^ 
pa di fanciulii , che aveva allor battezzati ad 
un.prossinx) .fonte « Il Mausoleo di Novara susr 
^ste ancoia néll* odierno Battistero delia ^atte^ 
drale > che in que* tempi era fuor di città 9 e 
presso le mura , iatto Àbbricare per. tcstamefl» 
di limbrena Pc3Ia 9 la cui magnifica urna sqx>i^ 
crale con iscrizione 9 lavorata a poaa per ia 
ste»a' fabbrica 9 si vede ancora nel mezio di 
lei 'j e servi poscia di vasca battesimale < Questo 
edifizio è composto di sette nicchioni , . propria» 
mefite cubicì^^ eedkuim 9 ove trovavaasi i roiom" 
bmrU ooa iW/f ràKr(Srie} facendo le veci dell' ot- 
tavo il vano deir ingresso: e son divisi tra loro con 
otto colonne d'ordine corinzip 9 di cui quattro 
scaoneliate : e T urna d' Umbrena 9 benché cir- 
colare ^^ è lavorata di fuori a vario disegno eoa 
otto faoce coriispondemx agli «to vani della 
febbrìoa « Io penso dunque 9 che anche Vercelli 
nd siio camposanto gentilesco avesse un Mau* 
''sokodi qualche Decio 5 la qual &bbrica poteva 
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di far tal fanziotit j. promise di eseguirla 
al ritorno • Ma succeduta in Ravenna la 
sua iriorte^ e trasportandosi il cadavere 
iù Francia , nel passaggio per Vercelli fii 
depositato nel nuovo tempio ; ond'avven-» 
ne la mirabile consacrazione^ di cui faà- 
si memoria annuale . nella nostra Chiesa 

' » ' 'fc < ' tHill iH ii » t Mtiitmm 

tontenere uà sotterraneo. , ed. uno o due piani 
superiori ; come alcune di Roma^ e cosi dar 
luogo ad un copioso e vario colonnato • Memre 
$. Eusebio reggea -questa Chiesa , accadde la ri- 
tirata di Magnenzio dall' Italia , dopo cui Co«- 
stanio vendicossi crudelmente de', suoi aderenti y 
giusta lo Storico MarceBino . Tra ({uesti dobUam 
mettere i Vercellesi ; perchè ce la suggerisce far 
pomposa iscrizione in onor di Msfgnenziò j ési-^ 
stente a s. Genuario ^ e pubblicata dal sig. Levis: 
i quali avranno aderito volentieri a Magnatizio 
contro Costanzo , perchè il' prkno cattolico^, e 
ariano il secondo . Ecco pertanto Vercelli dive- 
nuto vittima del furor . di Costanzo 9 rovinata 
ne' suoi sobborghi e vicine febbriche 9 e forse 
anche smantellato 9 e mal conciò internamentev 
Quindi su le rovine del Mausoleo di Oecio y 
interratone il sotterraneo co' suoi • monumenti , 
avrà s. Eusebio innalzata la chiesa di s. Teone- 
sto \ nella quale fu poi egli sepolto con altri 
Vescovi , e santi cristiani : dopo di che la città 
s' andò allargando per questa parte contro la sua 
naturai posizione } -perchè la vicinanza del fiur "" 
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(io8). Io questa devirstafeionè ìàe'barbarf 

io credcMpw. rovinata m^pairte la Basilica 
dì s. Maria ; giacché la porzione di méz- 
zo della sua facciata , e le volte ^ella 
nave maggiore ^ e della croce y erano ri- 
stora^zioni dei tempi longc^rdì : e con 

lef sarà stato rovinato eziandio'^f attiguo 

••■,'., 
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ine la feqe prlmp distèndere per le tré altre 
direzioni f Siane una prova il sapere, che dove 
ora trovasi ii^ Monastero di s. Agata , • eravi an- 
ticamente una p^pna deHa città , che riusciv9 
per l'appunto nel sobborgo del supposto cam* 
posanta. gentilesco e suo Mausoleo : ed anche 
Pwer noi avuta là prima chiesa, di S;. Pietro 
delia feria j in questo medesimo sito } giacche 
gli Apostoli e i loro seguaci,, avanti entrare in 
una città gentilesca , fermavansi nei -sobborghi 
a insegnar il vangelo : di che abbiamo assai 
esempi nella storia ecclesiastica . 

(io8) Qua addita (morte s. Germàni) sol- 
Ikitus Pastor Alhfius Ecclesice , quam ab ilio 
consacrari expetierat , dedicationem , ut ritus 
est ^ soUmniter instituit . Itaque eam ingressusj 
cereos recte , atque ordine de more dispositos ac* 
cendi iussit ; qui magna cum sptctantium admi- 
ratione accendi nullo unquam modo potuerunty 
licet id seepius , omniqué adhibito alimenti sub^ 
sidio àttentatum esset • Qua sane re animad-^ 
ifersa , susceptam dedicationis functionent in 
aliud tempus differri y tum alii Episcopo jcescr* 



^ostro^Ue aostte Monache f é dispera 
so il )orQ ceto • Quindi all'epoca di^ tali 
rìvoluif Ioni io son d' aviriso che il Vesco* 
yo s^ ÀlbiiiQ trasportò^ dalla Basilica 4i 
s. Maria alla nuov4 Chiesa di ji^ Eusebio 
la s^de episcopale y e. buona parte de] 
suo Cl^o MoiiascicQ^ lasciatane una sola 
porzione ad uffiziare^ s^ Maria in ossequio 
della sua maternità ^ Con la $6de à%\ Ve^ 
scovo , e la pia parte del suo Clero sa^ 

vari censuU. Interea cum s* Germani corpus , 

Jiavenna asportatum ^ non longe ahesse nun^ 

c/atum essct ^ effusa tmdiquc obviam fidcliwfi 

niuUitudine ^ per Albinum Episcopum j aUis s^^^ 

cerdotibus adiuvanitibus , illud Vercellas ad Ee^ 

clesiam delatum ^ simul atque in prima. Uliusi 

purte CQJisfitit , statina cerea faces divinitas mi-^- 

rabiliter accensjce suni ^ Cuius rcf admirabilitat^ 

perspecta y Albini^ promissi y fuod ille^ iam 

Jfecerat^ memor ^ id ab ilio y mirifica^ s/mctita'^ 

tis sucB testificationc y divine proestitum esstr 

anifu^dvertit • GqsI nelle lezioni dell' uffizio peif 

c(uesta miracolosa dec^icazione • Queste l^zippi. 

a principio furoa fatte dal Galesino y per ì:o- 

mando di Monsig* Bonomo , poi corrette in ap«y 

presso da qualche anacronismo y che contene- 

vano • Elle sono un impasto delle antiche me-c, 

iporie y che io ho sempre desiderato di poter 

vedere per sciogliere qualche miq dubbio . For$j^ 

il tempo soddisferà alle mie brame • 
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reti passate alla nuòva Cattedrale anche le 

Monache ad abìtat-e nel prossimo clau^* 
stra j 1 icui àvàhzi fìirono ^a noi veduti in 
tenera età : giacché questo suo nome , da' 
rioì pur inteso ;, non dee restringersi ad 
aver contenuto una volta il solo ceto vì^ 
rile, ma anche il muh'ebre, 

S. Agostino ci as$icurb, che \ Mona^ 
steri di ddpne ,da lui veduti in Roma , abi* 
bracciavano Vergini e Vedove • L'antica 
vita di s^ Eusebio ^ é s. Ambrc^io ^ par^ 
landò delle" hostre Monache y abbiam ve-^ 
dùto che accèfihianò generalmente conver^ 
sa^iontf di femin^ i t eeto di donne . E! 
però io dissi fin da principio che il no-^ 
sito Monascero era formato di sacce Ver- 
gini e Vedove . Le secónde vclavansi an- 
cor esse dal Vescovo coq un rito parti- 
colare y e in età avanzata alcuhe riceve^; 
vano la divisa, e l'uffizio di JDfaconess^ 
ossìa MittistTfi (109) j il qual avea stretta 

( X 09) L' Ordine Romano e' insegna ^ che nel- . 
la benedi7ion0 delle Diaconesse il Véscovo pò-' 
ueva loro sul collo una sìola dJceodo : stola 
iuctthditatis ihduat te Doniinus : e questa stola 
portavasi al collo dalle lìiedesime andando ih 
chiesa , con le due estremità nascoste sotto la 
r«)nacà t^ In quesi- atto del Vèscoro si vede' ì im-i 



reiazione col ministero del Vescovo ..Qò^ 
che tra '1 Clero oceano ì Diaconi o Mi" 
nistrì nella distribuzione dei beni d^lla 
Chiesa , i quali dopo, il proprio sosteO)* 
tamenta davai\si ai poveri y seaz' alcuna 
rìsei:va pel Vescovo (no); qqesto stessa 
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posi^ion delle mani ^ di cui parlano alcuni Con- 
ci!], ed Autori antichi :. tpa essendo ben diversa 
da (Quella deli' ordinazione dei Diaconi e dei Preti^ 
non-' infiportaya per- conseguenza muna potestà^ 
d' oixlide ^ Ciò. po9CO s' intende if tan^o CQntfo- 
v.er^ can« i j^^ del Concilio Nicenp y. il qual dice 
ddie Diaconesse > che non avendo alcuna impo- 
siiion delle mani ^ $i contavan per laiche. A ca- 
pir questo, canone convien dividerìò in due parti: 
neOèi prima sr parte del Clero supieriore e prò*: 
priamente detto , che ric^vea T imposizion delle, 
maoi y cioè d^ Preti* e Diaconi : nella seconda.f 
cieli* altro Clero mmore j che non ricevea la^detta^ 
impoj^izione • Ma siccome le Diaconesse avean 
V abito del. Clero siìperiore, cioè \aiSitolai quin- 
di il ConctKò spiegò chiaramente 9 che il. loro 
"^ diaconato era solo d' abito, e- noa d^ordinti ^ per- 
chè non riceveano Yimposi^on delle mani : e 
perciò dovean contarsi per laiche come il resto 
del Clero minore n Non è dunque vero ^ che qui» 
si parli precisamenite delle Diaconesse eretiche y^ 
le quali si fossero arrogato T abito nMnisteriale 
senz' alcuna cirimonia ecclesiastica } come pensò, 
con altri Monsig. d'Aubespine, 

(no) Nihil Sébi proprium deputans j cunei (i 
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Acevaao k Diaconesse riguardo i^e don^ 

pe ., Quindi il raaptenimento della vec-^ 
(hìa j soscicuica nel cumulo alla supposta 
adultera Vercellese y sai^à passs^to ^Ua 
f tessa per rpez^o delle Diacqn^ss^ id^lj^ 
nostre Monache : il ricovero; pre^sp k^p 
della stessa suppqst^ adulteracela cura 
della, sua guarigione y 1' accompagna|tient9 
i^, luQge campestre e. sicuro y che s. G'w 
jrolamp dice es^sguito dalle nostre \^ergir 
oj y si sarà fatto col ministero d^ljie m^r 
decime Diaconesse • A ques^te pure spep« 
tav^a servir il Vescovp nel bajnesyx^ji^eilf 
le donne : perchè dandosi. %P^^Q: in et^ 
adulta^ e facendosi allora per im^'er^ia* 
ne.) le femmine entravan nude'^p ut^ graq, 
^so; i flnde j», f^s^aim^^^ d^X fof -pudpr* 
vcjsiyOTO assjistir^ d^lli? Diacone^sr^ aellp 
^PPfffersi j iowi?rge,rsi , asc^gar§i , e n- 
vestirsi ; le quali anche ungevanle ÌQÌut(e 
!^ altfie parti ^ risftv^^ aìl Vescovo ^ ìa 
159I? i^CP9^^r:A ÌQ^9 spettava iwrpdurrc 



■ ■! I ^■.AOJ.ì' . L •^i I , II I I ■! >,"ifr 



x^ " ,, ■ ■,jj;^^^a * ««*i p^ 



sùìs' trihàehàt y (Bce di $; Ebebfo i' aiitiòo' hiò^. 
^rafo'^ giui^ r- insegnamento di st (ìirolaciiQ a 
Nepoiiano . diaria^ Episcòpi est pauparùm ii^ 
Qpia provi^ere. . . . , . qptfmus- dispcnsfitor esf 

qui ttihìl,sibL r^servat^ 

^ / \ •• ^ •-- ^^ --,. • ^. ^. • ^ 
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le donne dal Vescovo^ fermarvisi Qefla 
permaneifza di «sse con lui j e porcata 
ftU^. tnedesime i suoi ordini : a loro star 
alla pòrca del ^ matronéo ^ ossia luogo de* 
scìnato in chiesa alle donne ^ ^ assegnar 
a ciascuna il suo sito : per tutte le quali 
incumbenze aveano anche il nome di 
Presidenti e Governatrici • Or questo rapr 
porto moltiplice e immediato delle sa-? 
ere Vedove o Diaconesse col Vescova 
p ^ perspade la traslazione delle nostre 
Monac^he aHa nuova Cattedrale y e pressò 
li nuovo chiostro del Clero , alla metà 
dd quinto secolo , sotto il Vescovo s. 
Albino. 

^ Comparsa nel secolo posteriore la Re^ 
gola di s. Benedetto , la sua celebrità la 
fece abbracciare per tutto P occidente ; 
on(f è che ^Mnstitutt inionastici antichi 
ti cessarono affatto y o soffrirono altera-r. 
none • Il miracolo &tto a VerceHi da s« 
Mauro suo discepolo nel passare in Fraf^r 
eia a stdHlirvi là Regola y colf avere sa- 
nato fuor d' ogni umana speranza uno de^ 
Jjtff^ó P^ncesi caduto da alta torre ,1 
61BÌ ài conciliare al novello Ordine la ve- 
nerazione della nostra città , la qMale fon-? 
dò poscia a' suoi Monaci le pingui Bàdif 



sn^gìócii ^ 09' per io 'i^ixito jddh fiegoia 
^efiedictk]a^ucii£f9nit& a^&fiio. a xjmlto «(M-* 
da i^egokiiidi fiane' Eriiebio ^ di cui wjutiil 

néstQ d«lle 'iiiie..«ifié'iccÌ!7a e omeùtgupla^ 
<mà{tii)ioL'afeàa d»d< nostra^ Mbcèi-* 

gflli' 'isai liBebcdisà^ t e M ata creAetkzir ^ 
.^niakw^Ca ;dì^ vodec neU? antico cakbda- 
«ner'fiifisUiAaiio die;b misfira:* Oliera facea 
d? siiffizio )' di SU' iScpbsf ica >: sor dia 4i san 
dBeoedfl^to « A;? quclsto ipi aggmnga:^ jche 
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-' <ìiAy I4d!a Regola dP'saEnf'3^é&ótd fe ore 
-fBKe i^a óh^ltra!l^J^ra^Klne.£ il lavpm «^r 
Ì8l¥)5J9<^lte id«fMnìciie ^f^fs^ds^òfi, il Saoto a-,»upi 
Monaci non occupati negli uffi^uddl^^oi^ùsroy 
che jiipn, 4>pienclQ; 9. non volendo jierse.^erwj^neK' 
"^praitone ^ ò nella lettura. ^^ lavorino anzi che 
*|tar tn oiio : eccone le sue 'parole . X5b/nÀft?a 
-^tik lnéctìcini tacent y to^epiis m y ^uiOva'Più ^f- 
-fiwi ihputati mni » SLqms pero ita nggUgaiSy 
js^; desl^H^ pfrit^ ut non wtit ^ mu, non. 

jl^sitmfdiiari 9 ^^ lìg^c j iniun^af/jrj^i^ffusy 

auoà facfat 9 ut non yàcet . I^egula si Benedicti 

' càp'. '48. ^Quésti' Monaci già ho' détttr^ eh* iéifàHoi 

* quasi tutti latct > e lavoravano d'ogni- meitiefo : 

w a^iUflgQ j che i lavori. li vendevano , però a 

Qiiuor prezzo dici secolari. Vedi Fleury St.EQ, 
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Vatìata. T ecclesiàstica^ disciplina oé\hàtA 

tesifàOf a cui i .fiinciiilH^ non piùr. gli 

aduici . oilerivaiisi. ; e inmidotcasi ila v/^h- 

'^jfasioné. in vece ààì^ immeraiafie, ; nestò. 
inutile, in quesca parte principsdLtssima i| 
ministero delle .Diaconess)^ :^Ì pudor 
delle donne : pferciò cessato qyestOyloro 

• uffizib^ cessotine' poi ahche k dignità:^ 
ed il k>r ministeib per riguaidoi alle Mém 

«^nìiche si ristrinse: tQC^ nella Superiora 

-coi più speciosa titolò, di Ahhadèssà.'* 
Quésta è tanto verd^j^ ch&> àth decimò 
secolo,^ a\ itempo» delj' nostra Vesco^ 
Attone ^ ignorayasi qu^ tra noi perfino ì\ 

> 9ome inoa^ che le; funzioni c^fille/ Qi[aco- 

\ nesse ; essendo m usa le Abbadesse : co- 
me appae^ chiaramente da una lettera del 

'medesimo (in). 

^ n y escóVo Ingone , succeduto ad Ae- 

^ ^one, in questa Chiesa ^ dopo la metà de|- 
lo smesso secolo )i stabili per mezsio^ cPAiir 

*drea suo. Diacono jd cerimonie del ricè? 
cimento delle Monache Vercellesi. Ri- 

^ tìròvàndoìsi un qualche di nel prezioso Ar^ 
;^p^io/ C.apitolarè di s. Eusebio tal codi- 
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ce (113) chtf^.<a' sr tìtìede sttiatrlti» , de- 
riverà molta luce sul nostro argomento 
per rapporto'-aque* tempi . Intanto man- 
candomi il filo .dejla tnàteria monacale 
fira r oscurità^ dj^ questi tempi inalici; 
terminerà il pfésente lavoro con alcune 
in^pri^- deWtRectiiff Euseèiane dei sé* 
coli! in^ripri,/. ; ,.. , , . ; ; r 



'"Y'i l'j) Keir.antico catetógo' dell' ArchWio Ca- 
pttbhtre al aùtti. iij k' Te^inxKoSehn^ Awìrecè 
Éepit» àd-Manìaiesi de ceremoaiiì ^ ^am-fiuat 
m'tìifufA Tfvptitsie ^dt, mandai», .Ingoflis Efi' 
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nautici s'introdusse il costirmé y tHe'i 
Mongci di maggior gsr&zione separanj^ 
do^i dagli altri si nnchiudessero ip. jinà 
ceìkr «appartata ^ per^nphTuscirbe m%:^iu 
eccetto per un supremo icomttidd. o bi^ 
sogno V e qui con5ukiassert>.i[Fa P ultima 
austerità. i lor giorni, col nottìè ài "WS^ 
elusi o inclusi • Questa rigida costuman- 
za y intralasciata nei secoli barbari , fu poi 
riprodotta nel duodecimo secolo ; alla 
metà del quale ìl B. Elvedo , Abate di 
Khievalle in Inghilterra , ne stese la Re-» 
gola per le donne , col titolo de Insti-^ 
tutione Inclusatum^ attribuita lungo tem- 
po a s. Agostino sotto il nome de Vita 
Heremitica ad Sororem « ma dall' Olstenio 
rivendicata |iìl' Ab|te Elvedo. Da questa 
Regola 9 modellata su quella di s. Bene^ 
detto 9 si vede che le Incluse recitavan 
r uffizio di Maria Vergine , aggiutìgen- 
^'" le commemorazioni dei Santi; oc- 
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cupàvansi a Viceiida nella lettura dè'sal* 
mi., ié di libri devoti^ e nella preghiera; 
interméttendovi a' piacimento il lavora ; 
digiunavano, e mortifìcavàns]> ; ma senza 
fissazione ed x>hbligoidì oenore nessuno^ 
Àveano al lòr servizitt una donna àmmph* 
pata ^ che facea da^ portinaia ; :e sótxo 
e^sa uà' altra più giocane e xohusta per 
k necessarve opcorrehze del vitto ^. La 
loro cella^ o recluscaio: èra ordinariam^nós 
a canto di una chièsa , e talora dentro 
alla ntedesìcmè ^ - v 
*, .Nella ; nostra» Cattedrale di s. Eusebio 
il recluso rio troyayasi , nel coro , e presso 
la cappella della Ma4oppsk%m c^ui era la 
lapida con l' iscfizione . surriferita .-delle 
quattro Sante Vergar Et^èbiì^ttie . La fon*^ 
datricc di essiò -è itata iiha Darha Par- 
migiana , al tetnpa dèi nostro Vescovo 
sant? Alberto ^ di ;.l^ patriota : la quale 
trovandosi ossessa 4aj cinque v4epiApÌA:^ 
dicesi aver saputo da un di loro , che 
siarifbbene liberata pei* intcrtèssione ài sì- 
Eusebio *. Ond^ ^\ che recatasi a Vercelli 
flcl u$9 sùlfìnir/di febbraio, ed esor- 
cwaita^d^I V^s^ovp.' &..Alb^rjco , nevotteo- 
tfi, la rbr^m^ta « liberazione;. Sensibile al 
divin benefizia la pia ' Dama elesse dt^ 



finir i'>&nDÌ ghrm in qtiamà ài Rectusà 
IKlla stessa Cattedrale di s. Eusebio <; e 
facto cbnstrurre il reclusòrio anzidettory 
vis^' ivi romita per lo spazio di: «joà- 
ififlcotto anni e otto h&ési in coàtimié 
fflorcifitiazioni e preghiere • Questa libe^ 
lezione fu còsi strepitsdsa^ che se ne fece 
memoria nell'antico Caiendario (114)9 
e Necrologio Eusebiano ; t in questa ul- 
timo si notò parimenti la di lei morte 
con tutte le notizie da me qui prodotte 
(115) • Un inside monumento della gra« 

. (ri4).NerCaÌendafÌ9 antico, Éusebìand pVeisq 
il Gusaoò) pag.i JiJv 'ai tre di marib sì legge i 
Miraeuàim tibtrationii Aectusà DomintB Par* 
mtnsis quinqvfi jdmmoniku jbh^sscs » Ma nel 
Necrologio il giorno <J1 questa .liberazione è fis- 
sato quattro giorni avanti il primo di marzo. 
" , (115) In Necrologio. Eusebiano . Anno D. /• 
M;c.Lxxxvhit .liri Iti/. Martii j et càptionis 
hruiàEtnì^tt^Aposfolattt^ ClànenHs lit swundo^ 
et impera ihvictissimi imptratoris Ptderici tri^ 
cpsimo nono 9 claruit insigne miracdlam in emun^ 
datione cuiusdam Paratei^siS. tìoniina celebra-' 
tum . auce fuerat à guinfué icemqniis obsessg, ; 
sed hodiéfni die meritis gloriosi Matt^ris Èu* 
seèii j ad tauderfi et gioriahi'bmnipotentis Déiy 
ipso operante fuit 'l&eratà . Questa memoria ^ 

vede che fu ^stesa mentre vivea la Dama • * > 

* 



zia da lei ricevuta ni poi eretto dalla rìc' 

neiatia la cirimonia' d^l suo esorcismo: 
etra mblt'altre statue v era qi^cUa di 
JVIaria Vergine detta d^lla Scìiia^oj phè 
si venera tuttavia nella medesima (Jhiesa 
fi i6)<i Gran peccàtp. che i nostri Duoni 

pohffrià '; guce qum gravJter a damonibàs ve- • 
Xahpir j intcltexit Ptt re^pqnsionen^ unius ^ quod . 
ptr meripa ppcsdicti Martyris liperari débéret : 
fuod Deo aanusn^ .fompUtum est ^ si€ut Ut 

nal s. ^usebu in yigiliis et orationibus die no^ 
ctufu^ ^ersfjietads per KLym anno^et rneh-- 

5w vnl. ' . * ' /' 

(ii^ i)^ queste Statuette ile abbiamc^' anche 
deirakrey^cioè uaaài s. Eusebio al mulino delht 
bpnif'i j^lquant^ eh* erano jncastiate attprqo a|b 
cappella parrocchiale di s. Marja j ed altre $i tror 
van nei muri di un'oscura scaletta della nuQVH 
cappella di $• Eusebio : ma sopra tutte me(i^9 at- 
^en^ióne quella djella Mqdqnna detta dello schiaffò. 
$e nop avessimo documenti sicuri dell* età di 
tale scultura, niuoo T assegisprebbe a scalpello 
di gue' tempi bambini nelle belle afti • F^irà epo- 
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itiaggiorì abbiano/pertn^ss? la dispei^io^ 
Ile di itionumeQtp . si venerabile per qtì^ 
stiana pietà ; e sì .'decoroso per l'/àrti'dél 
disegno tra noi' sul fine del duo<^eciffto 
sècolo! - 

La nostra Reclusa Eiisebianà aveva ^ à| 
suo servizio una donzella per n(^e Rtaàr 
china ì la quale y pel lunga tonsòrzio. qoOl 
padrona si religiosa divenutane enmkKri-* 
ce j dopo la di lei morte non seppe usci^ 
re dal reclusorio : e quivi ^ provveduta 
verisitnilmen te dalla npiedesirnà, pel heces-« 
sario sostentaaien^Q ^ men^i /ancor ella il 
restante 4?' giorni 8U.QÌ , fra 1' eremitiche 
austerezze ^ e finitili eoa odore df santi^ 
tà ) le fii posta nella .détta cappella di 
Maria Vergine a canto al recluspr^o la 
seguente iscrizione (i 1 7) . 

Uic iacet B. et devota Bianchina 
qua heremiticam vitam (bixit 
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ca nel Saggio delle Arti del disegno tra* Ver^ 
Cellesi j opuscolo che potila aver luogo in qual- 
che occorrenza • 

(117) Queste memorie son tolte da alcuni 
ib^i volanti del Can. Modeba 9 che esistono 
presso di me , scritti di suo pugno , e da lui 
comunicati al Teologo Baldesano di Turino con 
lettera delli io agosto x s ^9 • Con queste sì re^ 



A queste due sante Dònne vuoisi che 
ne succedessero poi dell'altre ìd quel 
Teligiosò serrag^o ì ed an<;he degli uo- 
mini successivamente ; sinché rovinatosi 
il coto antico 4» >• EvsebiQ nel 157.1 jj, 
r ultimo Recluso è statq uq <:ertp P. Gi- 
órgib; il qiiàle dòpo .^ssèr vissutpr',1^ én-, 
ito pth anni" trentotto',, dovè finalménte' 
sloggiare f V'fìciratosi presso un sacer^ 
dote yserrdss^ 'in uÀa càmera ]^ t &^[ 



Annate di Vtrctlti inss., e che io copiai su- la 
sua p^rpla ■ fl^ Poetip e Memorie '. di, Daruie " 
Léttt':iifi ec. ^K, 84 , intorao alia Ductiessa ^i ' 
Savoia Bianca Maria , scambiata coi\ quesu. 
Biaochipa'Rt^lusa j^iisebìan^f .'/" ■' 
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\£}ltsté spn le ncéfc^e da mg, fajfe ijop 
veìlamente su le Mopa^^Jji^ 
per moQumentp 4i t^nerez^ alia meniQ?' 
ria della mia cara (germana nella p{rpf|ps;^ 
Sion religiosa del p|)epstjje..suo^Gerp:^A 
Ai loro còminciam^ptQ per ragion di ^qi? 
miglia venne poi dietro 1' ugM.9l ragipqe 
di proseguirle ampiamente a sollievo dt 
distrazione per la perdila improvvisa di 
^10 Batnbcdo ^ gioia e speranza nostra. 
Ond' è j che alle stèsse ricerdie son de^* 
bitore del ragionevol conforto capitatomi 
sotto gli occhi a propensi to nelle gravi 
parole di s« Girolamo alla vedova f*uria ;. 
delle quali fo uso con la debita propor- 
zione , Exhihuit Cherònis filius patrem 
in eloquenti$. ? Cornelia^ p^ficficftuz simui 
et fecunditatìs esfemplar , ($ra€chas suos 
se gè fluisse lattata est ? Cùnttistqbitur pa^ 
ter ; sed Icetaòitur Christus : lugeiit fa^ 
milia ; sed angeli gratulabùntitr . Forse 
arride vezzosa la beirAnim^ innocente a 
questi teneri fiorì ^ che religipjie fa spar- 
gere dalla destra paterna su l' angelico dor- 



Abgaro Rà 4ì Gdeiisà } e còsi fbrniiate le còde. 
(che* oggidi abbiamo nel solo pileo acuminato ^ 
senz'aver più la ^r;z^<i *ehe 1q stringa dintor«< 
no*^ peiche coftvèrtita in un cerchio $ a cui dà 
Bonifezk) Vili e Urbano V aggiungine altri due 
nel secolo decùìKif^UQrtó ', ne sorti i| trinegno . li 
busto del Pontefice Pasquale prinio ha poi su le 
spalle il pallio crucigero «Ne parlo a pag, 94»9S. 

i'^t 149* Tc^ta cli'doana y tolta dal Buonar^ 
roti tav, xsa^i , con la r(;te , ja quale strìngevasi 
al di dietro 9 e raccoglieva la chioma con la mitra 
ossia b€nda • Usavacnlà le IV(ona9he di s» Agostino. 
Ne parlo a pag. 9^. 97. 99. 

Pag. 136. Rusto di sacra Vergine , espresso 
jn un mosaico di*Homa nella cappella di s. Ze- 
none 9 nella chiesa, di s. Prassede 9 fatto per or- 
dine del Pontefice Pasquale primo circa T 8.19 ; 
presso il Ciampinl tom. z. tav.48»,É notabile 
per ^le diie code dell;» mitra j che tiene in capo 
a foggia di coro(ia ; òome appunto descrivela 
s. Isidoro nella nota 94, Su le spalle ha la cicla 
molto preziosa « jQpesta prc^sii^ è ^na prova, 
che ì\ canone del Concilio TruUano sul fine del 
se^tirxio seqplp , per frenare il lussa delle .Yelan- 
de 9 non era più* in vigore ial principio 'del nono^ 

e parlo a pag.rjs.' ^ ^ 

•p<r^. iS5\ Due ^cre Vergini 9 nel cui inéizà^ 

una palma • In capo hania corona V sul coUjOt 
il mavorte con ornanienti ; in mano portan I3: 
cicla callotta da testa pur ornata ; e per ri- 
verenza la portano tramediantè la clamide: come' 
le quattro Vergini a principio portànQ ta corona • 
ira la clamide e la tonaca si vede la kna o 



JMC HIARA.Z10!#E 
;PEGL' INTAOLI 

' O'AKTICHITAV CRISTIANE 

SPARSI PEK L'OPElUi . 

Pjmthpiiir,. É un foodo d' antico . bicchiere 
convivale-nuziale^ che rappresenta clue Sposi Cri-> 
stiani 9 Martura ed Epecccte , con ì' acclamazio* 
ne : Martura . Epectete . Evviva . In ^mézzo alle 
loro teste v* è il monogramma di Cristo 2 a can- 
to alla Sposa un volume ^ che può denotare la 
scritta dotale • Quest* intaglio , preso dalla tavo- 
la XXI fìg. 3 dei Vetri Cimiteriali illustrati dal 
Senator Buonarroti j sì produce per &r vedere 
r impalmazione nuziale ilegli antichi cristiani ; la 
quale praticavasi anche nella^ vf/tf:[ion^ ossia nozze 
spirituali delle sacre Vergini , che erano Impal- 
mate dal Vescovo : ed aot^e per mostrare gli 
abiti nuziali della Sposa y-xCioè la lena^ detta 
quindi pa^ien^a ne)le persone ecclesiastiche i la 
cicla del collo o mavorte ? e la» cicla del capo 
ossia mitra . Qui il Buon^f r0Ìì crede che la 
Sposa mostri su la. testa ìi, geritolo fanciullesco 
dei capelli , per dinotare eh" ^Ua era vergine 9 e 
non vedova : ma col dovuto rispetto a si gran* 
de antiquario, quest^ ornato non può tsstrt il 
detto gomitolo ^ perchè il gomitolo fanciullesco 
obbligava la chioma ad una direzione verso il 
cocuzzo j e qui i capelli son divisi all' uso nu- 
ziale su la fronte , e rivolti alla collottola , cioè 
air allacciamento con la m/>ra : e Tornato su la 
fronte è un puro aggiunto prezioso della stessa 
mitra • Questi fondi di bicchieri si ritrovarono 
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U Roma nei tìmketì cri$t?dDÌ . Il ÉuGàatmi li 
crede fettùra dd (empi $ in cui la Chieéa gaàè 
ìùtigò pace neìF imperio de' Gordiani e de* JPì«* 
lippt, o dòpo rihiperiò di Vdteriatìò : e ìì aeà» 
modumexìtl sépòkralì de' tcWstfaili iat^rtat) (oti 
^essi*« Io aggìugbèrò^) che mtanto si nDfénOi 
fondi soli di quéste tazte fatte ^ postd p«f (soii« 
viti Bugiati , o df alt^ forte , in qùaiito che tld* 
pò il^ brindiii dòveario gettarsi all' aria è nhw 
perii per allegria : mà-ritnanendone ifftatr( alcu- 
ni fóndi per là loro Èp^ssetza j qlìesti si toii«- 
sèiVàvatiò in tnetnoria di- ^éi cònvin^r v d-t^ 
sefppellivansi con k stesse persóne*, per ^lil'titf^ 
stati fàtH^Io né parlo à pag« fi* tx>fi tof. v 
Pàpnà 5 ós^ià prinia dopo la deditir . Quett<> 
intaglib é preso dal Giamffinl VeUPé Momum. 
toni, t y nella continuazione della tav» i6^ iU|>« 
preitente le ^anté Vergini Etllalia 5 Agnese yAgatir^ 
è Peìàgià ; espresse con molte akre in ma itiO^ 
sdico di é. Apoiliniai» nuovo in ilavénna x iwynM 
circa fi 570. Queste Vergini ^oii diplme ed 
lùsto dèlie Velaiidé » di qiie' tèmpi ^ proibito |«r- 
scia dal Concilio' Trullano al fine dèi sitimi) 
^còId •• Il loto àbito è Ulta tonaoa t su-iCibi la 
kna xy pa\ien\a assai Stretta *, 'quindi ììk^^iamiiè 
manto , con guernizioiìe di' pórpora *ratìpe^aia 
digèn^me^o clàvi d^^ró Valla cUi sommiti vìe^ 
desi là if/>/j da colla dellà^ stessa gutittisioiie » 
In trtànfo portano là comns i^erginàltj e ' la^ por- 
tano per iriézfó del manto in segnò di riveren- 
za . Sul "capo hanno bn Vélo , cbe scend^^fì^hò ai 
pièSR • Tra loro son e^rèli^i tre rami'df gigti» 
Ne ^ìSrlo àpag. it^.^ó. t^'^ t^9.^ : -. 
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